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OSSEUVAZIONI 

A  PIETRO  GIANNOLE  ED  A  CARLO  t 

3NIoti  sarà  sfuggito  allo  sguardo  de' lettori  giudiziosi, 
i  quali  adattandosi  di  mala  voglia  a  giudicare  degli 
avvenimenti  a  tenore  soltanto  delle  opinioni  emesse 
sopra  i  medesimi  dal  narratore  ,  vanno  con  filosofico 
spirito  ad  indagarne  le  cause  produttrici,  che  parecchi 
uomini  famosi  sono  stati  rappresentati  nella  storia  come 
malvagi  ,  non  già  perchè  lo  fossero  realmente;  ma 
perchè  appartenevano  ad  un  culto  i  di  cui  altari  erano 
stati  distrutti  ,  ad  un  partito  vinto  o  depresso ,  oppure 
perchè  distinti  storici  e  sommi  poeti  per  tali  li  dipinsero 
nelle  opere  loro.  Fra  quelli  che  possono  essere  com- 
presi nella  seconda  e  nella  terza  di  queste  categorie 
citerò,  a  cagion  d'esempio  Carlo  1.  d'Augiò,  re  di 
Napoli  ,  il  quale  amhizioso  e  superbo,  ma  non  d'indole 
crudele  ,  si  mostrò  durante  il  corso  del  suo  reggimento 
meno  spietato  del  magno  Costantino  e  di  Pietro  il  gran- 
de. Ciò  nonostante,  la  vittoria  coronando  le  imprese  di 
questi  due  ultimi  cuopri  col  suo  fascino  le  macchie  di 
crudeltà  che  le  accompagnava,  nel  mentre  che  i  principi 
Aragonesi  aveudo  tolta  la  Sicilia  a  Carlo,  e  più  volte 
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disfatte  le  sue  armate,  non  fu  loro  difficile  di  farlo  com- 
parire, col  mezzo  degli  scrittori  a  loro  devoti ,  come 
uno  de'  più  fieri  tiranni  di'  ebbe  la  terra  . 

Dovendo  parlare  col  vero  fa  mestieri  il  dirlo,  gli 
storici  seguaci  della  fortuna  banno  il  più  delle  volte 
abbracciato  il  partito  del  vincitore  e  dato  torto  al  vinto j 
ed  essi  furono  inoltre  dal  medio  evo  sino  a'  tempi  non 
molto  lontani  da  noi,  animati  ne' loro  scritti  da  una 
rivalità  nazionale  die  li  rendeva  parziali  a  segno,  che 
un  Inglese  negava  la  dovuta  giustizia  agli  emuli  per- 
petui del  suo  paese  ;  e  che  all'  incontro  i  Francesi  tratta- 
vano colla  stessa  irragionevolezza  coloro  che  nascevano 
al  di  là  della  Manica  o  de' Pirenei.  In  quanto  agl'Ita- 
liani, finché  durarono  nella  Penisola  le  misere  civili 
discordie,  i  loro  più  distinti  personaggi  appariscono  or 
buoni  o  cattivi,  or  virtuosi  o  scellerati  secondo  la  natura 
ghibellina  o  guelfa  della  penna  che  distendeva  le  azioni 
dei  medesimi. 

Un  simile  stato  di  cose  non  poteva  produrre  che 
gravi  inconvenienti ,  uno  de'  quali  fu  che  facendosi 
allora  inesatte  esposizioni  di  fatti  ed  avanzando  falsi 
giudizj ,  i  casi  più  indubitati  erano  messi  in  forse  ;  e 
l'altro  che  la  menzogna  e  la  calunnia,  adoperate  per 
ispirilo  di  parte  o  di  vendetta,  acquistando  col  decorso 
del  tempo,  e  per  il  silenzio  degli  scrittori  succes- 
sivi, una  certa  tal  quale  probabilità,  cambiarono  insen- 
sibilmente 1'  originario  loro  carattere  per  comparire 
altrettante  verità  ;  quindi  la  storia  adulterata  presentò 
non  rare  volte,  e  tuttavia  ci  addila,  come  erupj  e 
barbari  degli  uomini  i  quali  non  meritano  titoli  sì  odiosi. 
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Se  però  i  nomi  di  tutti  quegl'  istorici  che  più  dei 
fatti  apprezzarono  le  opinioni  sono  stati  posti  sin  ora 
in  non  curanza  o  dimenticati,  un'era  più  prosperosa 
incomincia  ad  aprirsi  per  loro,  essendosi  finalmente  sco- 
perto che  possedevano  un  talismano  che  sana  ogn'imper- 
fezione.  Per  ciò  si  sta  formando  a  bella  posta  per  essi 
una  nuova  classe  ovvero  ordine  di  storici  detti  patrioti, 
di  cui  è  già  nominato  capo  l'immortale  Tito  fnvio  . 

Eppure  la  storia  non  dovrebbe  essere,  secondo  la 
sua  più  giusta  definizione ,  die  una  prolungata  nar- 
razione veridica  ed  imparziale  delle  vicende  morali, 
fisiche,  economiche  e  politiche  de'  popoli ,  appoggiata 
sopra  le  memorie ,  le  tradizioni  ed  i  monumenti  che 
offrono  i  secoli  decorsi,  non  che  di  atti  memorandi, 
e  di  cose  degne  di  essere  trasmesse  ai  posteri,  onde 
possano  i  vivi  giovarsi  dell'  esperienza  di  quelli  che  fu- 
rono. Lo  scrittore  poi  che  si  assume  un  si  importante 
e  delicato  ufficio,  deve  sopra  tutto  essere  dotato  di 
quel  nobile  orgoglio,  che  sollevandolo  su  gli  altri  uo- 
mini lo  metta  in  istato  di  giudicare  le  loro  azioni 
senza  i  riguardi  della  parentela,  del  timore,  della 
speranza  o  della  soggezione:  affine  di  potere  colla  per- 
spicacia e  l' accorgimento  dell'  intelletto  lodare  con 
brevità  e  moderazione  i  dabbeni  ,  ed  inveire  nello 
stesso  modo  contro  i  perversi,  qualunque  sia  stata  la 
loro  condizione,  le  dignità  delle  quali  furono  insi- 
gniti ed  il  potere  che  esercitarono.  Più  fa  d'uopo  che 
lo  storico  non  perda  mai  di  vista  che  in  tutti  i  tempi 
ed  in  tutti  i  luoghi  ,  ciò  che  maggiormente  nuoce 
alla  verità  istorica  è  l' influenza  che  lo  spettacolo  delle 
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cose  presenti  e  le  opinioni  coetanee  esercitano  sull'im- 
maginazione di  colui  che  imprende  a  descrivere  le 
cose  passate;  onde  usare  deve  la  più  grande  diligenza 
per  non  essere  da  quelle  dominato  ;  e  ponendo  da 
banda  le  proprie  antipatie  ed  i  pregiudizi  locali  deve 
spogliarsi  di  qualsisia  passione ,  di  ogni  tendenza  , 
di  qualunque  preoccupazione ,  e  dimenticare  in  sóm- 
ma se  medesimo  per  dire  liberamente  la  pura  e  sin- 
cera verità,  la  quale  deve  servirgli  costantemente  di 
fiaccola  nel  dimoile  suo  lavoro  ,  ancorché  distenderlo 
dovesse  a' tempi  ne*  quali  il  vizio,  reso  ardito  dal 
numero  e  dal  grado  de' suoi  seguaci,  spinge  l'impu- 
denza fino  a  porre  in  ridicolo  quelle  virtù  innanzi  le 
quali  dovrebbe  arrossire:  tali  furono  Tucidide ,  Tito 
Livio ,  Tacito  e  Sallustio . 

Dopo  que'  grandi  storici  decadde  la  storia,  e  per 
lungo  tempo  non  consistè  che  in  croniche,  nelle  quali 
pochi  fatti  veri  si  perdevano  in  mezzo  ad  un  con- 
fuso mucchio  di  rozze  favole  e  di  superstizioni,  po- 
scia in  secche  narrazioni  di  cose  accadute;  finalmente 
nel  circoscritto  racconto  di  mutazioni  di  governo,  suc- 
cessioni di  principi,  loro  imprese  e  quelle  di  loro  mini- 
stri, non  che  di  strepitose  geste  di  guerra,  battaglie  ed 
assedj  di  citta  ,  dopo  i  quali  e  vincitori  e  vinti  si  re- 
cavano spesso  in  gran  pompa  a  ringraziare  il  cornuti 
Padre  degli  uomini  di  avere  ajutato  ciascuno  di  essi 
a  riportare  la  vittoria, 

Ora  nel  lungo  intervallo  che  ci  separa  dagli  an- 
tichi testò  lodati,  fra  tante  mi  gli  a  ja  di  opere  storiche 
uscite  alla  luce,  qual  ò  l' autore  di  queste  che  possa 


vantarsi  di  averli  superati?  Nessuno;  e  sebbene  sieno 
stati  fatti  sul  merito  degli  antichi  e  de'  moderni  molti 
confronti  ,  più  per  lodare  questi  ultimi,  a' quali  quel 
paragone  solo  serve  di  sommo  elogio,  che  per  for- 
marne un  adeguato  giudizio,  devesi  convenire  che, 
laddove  si  tratta  degli  storici  politici ,  non  ve  n'  è  uno 
fra  i  moderni  che  possa  realmente  essere  comparato 
agli  antichi. 

Nel  i6.mo  secolo  gl'  Italiani  con  i  quali  gli  Spa- 
gnoli gareggiavano  con  i  loro  fioriti  ingegni,  otten- 
nero nella  storia  la  palma  sopra  gli  storici  delle  altre 
nazioni:  Macchia  velli ,  Guicciardini,  Ammirato  e  Pa- 
ruta  si  distinsero  fra  tutti  ,  e  maggiore  sarebbe  la 
fama  del  segretario  fiorentino  come  storico,  se  non 
avesse  scritto  la  storia  della  vita  d' un  celeberrimo 
Lucchese . 

11  susseguente,  detto  secolo  di  Luigi  XIV,  eb- 
be de' grandi  uomini  in  tutti  i  generi  fuorché  nella 
storia  ,  la  quale  nel  corso  del  medesimo  fu  più 
stazionaria  che  progressiva  .  Pare  che  durante  la  vita 
di  quell'  eccelso  Monarca  non  potesse  la  verità  farsi 
conoscere  in  Francia  se  non  che  parlando  in  nome 
del  cielo,  o  sotto  la  forma  di  allegorie:  perciò  I3os- 
suet  e  Fenelon ,  i  quali  possedevano  i  requisiti  che 
distinguono  i  buoni  storici,  si  limitarono,  il  primo 
a  pronunziare  dal  pergamo  quelle  funebri  orazioni  fi- 
nite, nelle  quali  non  ha  avuto  nò  superiore  ne  uguale, 
e  che  formano  anche  attualmente  l'ammirazione  dei 
sacri  oratori,  ed  il  secondo  a  comporre  il  migliore 
ed  il  più  celebre  fra  i  romanzi . 
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Produsse  il  1 8.m0  secolo  varj  storici  di  gran  fama  7 
e  la  storia  filosofica,  la  quale  dopo  un  brillante  suc- 
cesso ,  caduta  in  disuso ,  non  ha  oggi  che  pochi 
seguaci  . 

Potrebbesi  dire  con  qualche  apparenza  di  ragione 
che  il  presente  secolo,  sebbene  non  ancora  giunto  al 
settimo  suo  lustro  ,  si  distingua  già  da'precedenti  con 
segni  particolari ,  perchè  scrittori  di  merito  si  sono 
accinti  a  fare  giustizia  di  tutti  que' portentosi  prodigj 
che  ingombravano  la  nascita  de' popoli,  e  cuoprivano 
la  loro  culla  d'un  misterioso  -velo  ;  che  mediante  la  fe- 
lice riuscita  degl' intrapresi  viaggj  nell'interno  dell'Af- 
frica ,  ed  il  ritrovamento  di  un  metodo  per  decife- 
rare  le  iscrizioni  di  cui  abbondano  le  reliquie  di  ima 
delle  più  antiche  nazioni  del  mondo,  si  è  trovato  una 
sorgente  sicura  ove  attingere  de' preziosi  documenti  per 
la  cronologia  e  la  storia  antica  ;  e  sopra  tutto  per  la 
decisa  inclinazione  che  tutti  generalmente  mostrano  di 
avere  per  gli  studj  storici . 

Furono  pubblicate  in  tempo  a  noi  vicino  infinite 
memorie  intorno  alle  accadute  rivoluzioni  di  Francia  ; 
e  se  mai  potesse  mettersi  in  dubbio  che  non  può  uno 
scrittore  di  storie  mostrarsi  imparziale  e  spassionato  in 
mezzo  alle  fazioni  e  le  intestine  discordie,  una  nuova 
pruova  ne  sarebbe  il  vedere  apparire  chiaramente  in 
quelle  memorie  il  colore  della  bandiera  che  seguivano 
gli  autori  di  esse  ;  sicché  non  pochi  fatti  vi  sono 
narrati  in  modo  diverso  dagli  stessi  oculari  teslimonj . 
Pare  che  non  possano  ancora  i  Francesi  spogliarsi 
dcir  amor  di  parte,  se  non  che  occupandosi  delle  cose 


9 

avveuute  anteriormente  al  1600;  e  storie  particolari  di 
Provincie  prese  da'  primi  cronichisti  di  quella  nazione 
hanno  effettivamente  ottenuto  un  meritato  applauso  . 
E  nel  mentre  che  scrittori  di  vaglia  si  preparavano 
ad  arricchire  la  letteratura  colle  storiche  loro  pro- 
duzioni ,  una  nuova  scuola  i  di  cui  capi  non  sono 
ancora  d'accordo  sul  piano  generale  da  adottarsi  de- 
finitivamente si  è  formata,  e  gl'individui  che  la  com- 
pongono sembrano  volersi  schierare  sotto  differente 
stendardo,  dividendosi  in  due  partiti  principali,  cia- 
scuno de' quali  procura  di  comporre  un  sistema  parti- 
colare di  storia  . 

Secondo  il  primo  di  questi ,  la  storia  deve  essere 
scevra  di  riflessioni ,  e  consistere  nel  semplice  rac- 
conto degli  eventi,  e  nella  descrizione  de' costumi, 
presentando  un  quadro  variato  e  ripieno  di  episodj  , 
e  lasciando  libero  ogni  lettore  di  ricavare ,  a  tenore 
della  propria  capacità,  le  conseguenze  da' principj 
emessi  ,  ed  a  far  derivare  speciali  verità  da  generali 
assiomi  ;  si  chiama  descrittiva  ,  in  opposizione  alla 
storia  filosofica  testé  accennata  . 

Devonsi  narrare  soltanto,  conformemente  all'altro, 
i  fatti  generali  sopprimendo  parte  de'  particolari ,  so- 
stituire la  storia  della  specie  a  quella  degl'individui, 
e  rimanere  impassibile  in  presenza  del  vizio  e  della 
virtù  come  innanzi  alle  più  deplorabili  catastrofi  : 
questa  è  la  storia  che  un  celebre  scrittore  moderno 
chiama  fatalista,  ossia  il  fatalismo  applicato  alla  storia. 

Il  primo  di  que' sistemi  non  è  totalmente  nuovo» 
sembrandomi  quello  degli  annalisti ,  abbellito  ed  adat- 
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tato  al  gusto  moderno.  Lo  storico  che  non  ha  il 
coraggio  di  parlare  col  vero  deve  preferirlo  all'  an- 
tico, perchè  narrando  i  soli  avvenimenti  ed  astenendosi 
dal  fare  alcuna  riflessione  intorno  a  coloro  che  li  hanno 
diretti,  e  le  cui  colpe  gl'intrighi  o  gli  sbagli  hanno 
rovinato  degl'imperi,  e  ridotte  delle  intiere  nazioni 
nel  duolo  e  nella  miseria,  non  corre  il  rischio  di  of- 
fendere i  potenti ,  nè  di  farsi  de'  nemici . 

L'ultimo,  che  caratterizza  un'età  fredda,  non  cu- 
rante ed  egoista  come  la  presente,  è  appoggiato  sopra 
principi  opposti  a  quelli  del  genio  della  storia.  Colui 
il  quale  rimanendo  impassibile  in  presenza  de' casi  i 
più  lagrimevoli,  vede  senza  sdegno  uno  scellerato  op- 
primere crudelmente  il  debole  e  l'innocente,  facen- 
dosi scherno  della  vita  loro,  e  non  sente  l'irresistibile 
bisogno  di  tramandare  a'  posteri  i  sentimenti  da' quali 
è  agitato  a  tal  vista,  non  deve  mai  sperare  di  essere 
annoverato  fra  i  buoni  storici.  E  a  che  gioverà  il  con- 
tinuare a  disputare  sulla  virtù,  allorché  questa  cesserà 
di  essere  inspirata  e  vantata  da  essi?  In  questa  ipo- 
tesi, non  considerando  l'oggetto  che  da  un  lato  solo, 
la  storia  non  paleserebbe  più  che  il  trionfo  del  delitto  e 
dell'impostura,  e  la  lotta  del  giusto  coli' avversità  agli 
occhi  della  maggior  parte  degli  uomini,  i  quali  di  poco 
criterio,  privi  d'istruzione,  e  non  avendo  che  una 
tintura  superGciale  delle  cose,  prenderebbero  facilmente 
il  silenzio  del  narratore  per  una  tacita  approvazione  ;  e 
facendo  un  cattivo  uso  dell'intelletto  potrebbero  ezian- 
dio abusare  del  numero  e  della  forza  loro,  per  darsi  in 
preda  a  ree  passioni  ed  a' più  deplorabili  eccessi. 
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Ma  potrebbe  forse  dire  alcuno  fra  i  seguaci  della 
nuova  dottrina  :  a  me  non  importano  le  riflessioni 
dell'autore  di  un  libro,  nè  mi  cale  di  sapere  il  nome 
dell'individuo  che  fu  imbrattato  da  molti  vizi,  o  pos- 
sedè una  qualche  particella  della  poca  virtù  che  in 
ogni  tempo  hanno  esistito  sulla  terra;  voglio  la  storia 
della  specie  soltanto,  e  se  prendo  la  pena  di  leggerla 
egli  è  perchè  spero  di  trovarvi  de'  ragionamenti  so- 
pra la  lotta  di  opinioni  tante  volte  dibattutele  delle 
quali  mi  preme  di  vedere  il  fine,  non  che .  l' appari- 
zione del  nuovo  ordine  di  cose,  che  deve  immanca- 
bilmente esserne  la  conseguenza. 

Tali  ragioni  ,  degne  di  un  settatore  di  Epicuro  , 
non  meritano  di  essere  seriamente  confutate ,  nè  de- 
vono far  impressione  sull'animo  di  uno  storico,  il 
quale  conoscendo  l'importanza  della  propria  missione 
sa,  che  la  storia  deve  essere  riguardata  come  un  tri- 
bunale, il  quale  al  pari  delle  coscienze  individuali  im- 
pone il  castigo  al  delitto  e  la  ricompensa  al  bene 
oprare,  e  non  già  quale  inutile  registro  di  vane  ed 
inconcludenti  declamazioni;  e  che  non  scrivendo  so- 
lamente per  i  dotti,  ed  ancora  meno  per  i  visionar], 
il  principale  suo  scopo  deve  essere  l'istruzione  ed  il 
miglioramento  de'suoi  simili.  Quindi  io  non  potrò  mai 
applaudire  ad  un  sistema  di  qualunque  specie  egli 
sia  ,  il  quale  anziché  superare  in  merito  gli  antichi , 
tenta  di  privarli,  senza  addurne  adequate  ragioni  e 
senza  compenso ,  del  vanto  che  per  più  secoli  li  ha 
resi  utili  e  commendevoli  all'università  degli  uomini» 
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Tacito  non  si  è  limitato  ad  esporre  le  turpi  aziO" 
ni  di  Tiberio,  ma  penetrando  con  occhio  perspicacissi- 
mo ne'  più  interni  e  segreti  di  lui  pensieri,  e  scuo- 
prendone  la  nequizia  ,  ha  colla  fulminante  sua  elo- 
quenza percosso  il  tiranno  ;  e  denunziandolo  con  ge- 
nerale applauso  alla  posterità,  ha  vendicato  in  tal 
guisa  tutto  il  genere  umano  . 

Che  il  timore  di  arrivare  egualmente  con  un  no- 
me obbrobrioso  fino  a'  piti  tardi  discendenti  ,  serva 
dunque  di  freno  al  malvagio  !  Che  la  speranza  di  es- 
sere da  quelli  con  emozione  ,  ed  onorevolmente  ri- 
cordato ,  continui  ad  ispirare  tratti  generosi  e  sublimi  l 

E  più  il  fervore  religioso  s'  infievolisce  per  dar 
luogo  presso  molti  ad  una  biasimevole  indifferenza  , 
viepiù  diviene  necessario  di  inculcare  e  di  soste- 
nere la  massima  che  la  memoria  degli  uomini  vir- 
tuosi e  de'  benefattori  dell'  umanità  ,  sia  che  abbia- 
no formato  durante  la  loro  vita  1'  ammirazione  de' 
coetanei  ,  sia  che  sieno  stati  trattati  da  questi  con 
ingratitudine ,  giungerà  chiara  e  venerata  fra  i  po- 
steri accompagnata  dalle  benedizioni  delle  successive 
generazioni .  11  desiderio  di  ottenere  le  acclamazioni 
de'  popoli  ,  non  che  il  timore  di  venire  biasimato  da 
essi,  hanno  sempre  servito  di  potente  stimolo  per  spin- 
gere a  grandi  azioni  quegli  eroi  e  que'  celebri  con- 
quistatori, dal  cui  cenno  dipendeva  il  destino  delle 
nazioni  ,  o  di  ritegno  per  trattenerli  dal  commetterne 
delle  cattive. 

Jl  motivo  per  cui  Alessandro  si  mostrò  non  rare 
volte  severo  ed  implacabile  verso  coloro  che  sparla- 
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vano  di  lui  egli  è  perchè  temeva  che  denigrassero  la 
sua  fama  ,  amando  egli  la  gloria  più  della  vita 
e  del  regno  (i).  0  Ateniesi,  diceva,  potreste  voi 
credere  mai  quanti  grandi  pericoli  io  sostenga  per 
acquistarmi  gli  encomj  vostri  ! 

U  animo  di  Cesare  non  era  unicamente  agitato 
e  perplesso  per  il  grave  pericolo  e  la  grandezza 
dell'impresa,  alla  quale  voleva  cimentarsi  valicando  il 
Rubicone  per  andare  a  soggiogare  la  patria,  ma  più 
di  tutto  lo  tratteneva  il  pensiero  di  quanto  sarebbe 
per  ragionarsi  di  quel  suo  passaggio  da'  poste- 
ri (2)  j  e  non  fu  che  dopo  lunga  incertezza  e  fie- 
ro contrasto  d' animo  che  spinto  da  impeto  ambizioso, 
e  scacciando  dalla  mente  ogni  deliberazione  disse  al 
fine  risolutamente  :  è  tratto  il  dado  . 

E  non  aveva  forse  il  suffragio  della  posterità  in 
mira  il  maggiore  di  tutti  i  Capitani  greci  ,  quando 
agli  amici  che  si  rammaricavano  piangendo  che  mo- 
risse senza  lasciare  un  figlio  rispose  :  io  lascio  due 
figlie  illustri, la  vittoria  di  Leuttra  e  quella  di  Manti nea  . 

E  per  scendere  a  fatti  a  noi  meno  lontani  ,  qua- 
le motivo  se  non  quello  di  perpetuare  la  rimembran- 
za delle  gloriose  sue  geste,  presentandole  sotto  favo- 
revole aspetto  al  giudizio  delle  più  remote  genera- 
zioni, potè  indurre  il  gran  Federigo  a  prendere  la 
penna  in  mezzo  a5  più  ardui  cimenti,  per  distendere 
la  narrativa  delle  meravigliose  sue  campagne,  men- 
tre tutta  la  di  lui  attenzione  doveva  essere  esclusiva- 
mente rivolta  al  pensiero  di  scampare  da  un  perico- 


(1)  Plular.  in  vila  Alex. 


(2)  Id.  in  vila  Caes. 
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io  ,  di  sorprendere  uno  degli  eserciti  da'  quali  fu  non 
rare  volte  circondato ,  o  dare  le  opportune  disposizio- 
ni per  attaccare  delle  battaglie,  1'  esito  delle  quali  po- 
teva fargli  perdere  la  fama  ,  il  trono  e  la  vita . 

E  Napoleone  istesso  conveniva  che  il  vivere  in 
i  onore  fra  i  j)osteri  era  per  lui  la  vera  immorta- 
lità dell3  anima  (i).  Quanti  eccidj  quella  credenza 
in  un  tale  uomo  (  sebbene  falsissima  ne'  suoi  prin- 
cipi )  non  ha  forse  risparmiati  al  mondo,  attesa 
1'  impetuosità  del  suo  carattere  e  la  minaccia  sfuggi- 
tagli dal  labro  in  una  violenta  commozione  d'  ani- 
mo,  che  prima  di  scendere  dal  trono  farebbe  ve- 
ce dere   quanto  costa  la  caduta   d'un  grand'  uomo.  « 

Quei  pochi  esempj  ,  uniti  alle  riflessioni  che  li 
precedono  ,  sembrano  sufficienti  per  dimostrare  1'  op- 
portunità de'  principi  sopra  esposti  ,  e  che  il  disco- 
starsene produrrebbe  ,  senza  dubbio  alcuno  ,  più  in- 
convenienti che  vantaggi  ;  ed  in  conclusione  non  mi  a- 
steugo  dall'  opinare  che  se  diviene  lecito  ad  uno  sto- 
rico di  allontanarsi  momentaneamente  dallo  stile  sem- 
plice ,  grave  e  sentenzioso  che  conviene  alla  storia , 
per  impiegare  le  sublimi  e  commoventi  immagini  del- 
la poesia  ,  egli  è  allorché  si  tratta  di  declamare  con- 
tro la  turpitudine  de'  grandi  colpevoli ,  e  sopra  tutto 
d'  incitare  gli  uomini  ad  atti  di  magnanimità  e  di 
eroismo  . 

Se  arrivare  non  posso  dunque  a  comprendere 
che  utile  potrebbesi  ricavare  dal  mettere  in  pratica 
i  sistemi  di  storia  descrittiva  e  fatalista,  i  quali  per 

(1)  Bouricn. 
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la  perfetta  loro  somiglianza  palesano  la  comune  ori 
ghie  ,  converrò  però  ingenuamente  che  non  è  cosa  fa- 
cile il  concepire  ed  architettarne  un   buono  ,  ed  an- 
cora meno  di  comporre  un'  opera  di  vaglia  che  pos- 
sa servire  di  archetipo  al  medesimo  . 

E  se  uno  spirito  enciclopedico  capace  di  tanto  non 
esiste  presentemente  tra  i  corifei  della  nuova  scuo- 
la storica  ,  sarebbe  per  essi  miglior  consiglio  il  so- 
spendere indeterminatamente  il  loro  piano  di  riforma  5 
e  piuttosto  che  fare  un'  opera  imperfetta  ,  continuare 
a  prendere  gli  antichi  storici  per  guida,  seguendo 
in  ciò  l'esempio  di  que'  valenti  dottori  di  medicina, 
i  quali  convinti  che  fna  tutte  le  ipotesi  sull'  arte  del 
guarire  comparse  alla  luce  da  venti  secoli  in  qua  , 
nessuna  ha  superato  in  complesso  quella  d'  Ippocrate, 
si  fanno  una  gloria  ed  un.  pregio  di  adottarne  gl'im- 
mortali precetti  ,  portandovi  solamente  quelle  modi- 
ficazioni ed  aggiunte  che  1'  utilissimo  concorso  del- 
la chimica,  ed  il  perfezionamento  di  parecchj  rami 
della  scienza  medica  possono  rendere  a'  nostri  giorni 
utili   o  necessarie  . 

Comparve  frattanto  la  storia  d'  Italia  dall'  anno 
i53a.  fino  al  1789.  preceduta  da  una  prefazione,  ov- 
vero discorso  sul  merito  degli  storici  Italiani  ,  che 
era  stata  anteriormente  posta  in  fronte  ad  una  nuo- 
va edizione  della  storia  del  Guicciardini  . 

Se  1'  Autore  di  essa,  Signor  Carlo  Botta  ,  in  ono- 
re del  quale  sono  attualmente  impiegate  le  cento  boc- 
che della  fama,  è  realmente,  come  lo  vanta  l'edito- 
re della  suddetta  storia    d'  Italia  ,  il  primo  storico 
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dell'  età  nostra  non  pure  d3  Italia  ma  eziandio 
d'  oltr'  alpe  s  potrà  ognuno  leggendo  le  sue  opere 
formarsi  un'  idea  precisa  dello  stato  presente  della 
scienza  de' fatti;  ed  aspettando  per  ragionare  intorno 
a  quel  parere  che  il  pubblico,  ed  i  pari  di  quell'egre- 
gio scrittore  lo  abbiano  confermato  con  i  loro  voti,  par- 
lerò solo  di  alcune  proposizioni  contenute  nell'enuncia- 
to discorso,  predicato  da  molti  come  capo  lavoro  d'in- 
gegno e  di  erudizione ,  le  quali  ciò  non  ostante  mi 
parvero  arrischiate  e  non  appoggiate  sul  vero. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  col  favore  di  un  nome 
famoso  un  autore  frammischiava  ne'  suoi  scritti  con  det- 
ti brevi  e  sentenziosi  delle  esesie  madornali  in  pro- 
posito di  storia  ,  le  quali  erano  sulla  di  lui  parola 
risguardate  come  altrettanti  «assiomi  e  ripetute  a  gara 
con  ammirazione  ,  sia  perchè  l' erudizione  storica  fos- 
se allora  meno  diffusa  ,  sia  perchè  nessuno  si  cura- 
va di  tirarsi  addosso  la  nimicizia  dell'  illustre  perso- 
naggio caduto  in  errore  col  provare  che  egli  non 
era  infallibile  .  Quel  tempo  è  ormai  ben  lontano  da 
noi ,  lo  spirito  di  disquisizione  essendo  divenuto  uni- 
versale ,  e  potendo  ognuno  esprimere  francamente  al 
dì  d'  oggi  il  proprio  sentimento  sopra  le  materie  che 
la  stampa  sottopone  al  giudizio  di  tutti,  qualunque 
siasi  d'  altronde  il  grado  ed  il  merito  di  colui  che  si 
presenta  nella  palestra  . 

Oltre  a  ciò  le  dotte  società  possono  riguardarsi 
come  altrettanti  distaccamenti  della  repubblica  lettera- 
ria stanziati  nelle  principali  città  del  mondo  incivili- 
to, col  fine  di  mantenervi  sempre  vivo  il  sacro  fuo- 


co  che  serve  di  primario  alimento  alle  scienze ,  lette- 
re e  belle  arti,  ad  impedirne  il  deterioramento,  on- 
de a'  socj  di  esse  appartiene  meritamente  il  gius  di 
occuparsi  dell'  esame  delle  opere  che  vi  hanno  rap- 
porto j  ed  a  que'  della  Reale  Accademia  Lucchese 
singolarmente,  perchè  una  tale  incombenza  viene  ad 
essi  letteralmente  prescritta  dall'  atto  costitutivo  della 
medesima  . 

Ed  il  discorso  sopra  menzionato  essendo  uscito 
alla  luce  nel  semestre  in  cui  mi  toccava  di  leggere 
la  memoria  di  turno  ,  sembrandomene  il  contenu- 
to suscettibile  di  controversia  ,  ho  creduto  di  poter- 
lo prendere  in  esame  e  discuterne  le  massime  , 
senza  uscire\  dal  circolo  delle  mie  attribuzioni  e  com- 
petenze * 

Perciò  1'  animo  scevro  da  ogni  preoccupazione  , 
alieno  dal  pensiero  di  volere  offendere  altrui  ,  e  coli'  uni- 
ca mira  di  rendere  al  vero  il  dovuto  omaggio ,  di 
cui  spero  niuno  vorrà  farmi  rimprovero,  userò  nella 
presente  circostanza  di  questo  diritto  positivo  ed  in- 
contrastabile ,  esprimendo  francamente  i  miei  dubbj 
ed  il  mio  parere  in  proposito  . 

L'  eruditissimo  Autore  della  storia  d'  Italia  ,  met- 
tendo in  non  cale  le  sin  ora  usate  classiflcazion'  de- 
gli storici  ,  fa  una  nuova  divisione  di  essi  ,  forma 
una  specie  di  paragone  fra  Tito  Livio  e  Bembo  ; 
e  pone  quest'  ultimo,  egualmente  che  Pietro  Gianno- 
ne.  fra  gli  storici  italiani  di  maggior  fama  e  valore  . 

Ammettendo  pure  che  sia  nelle  facoltà  di  ognuno  il 
fare  a  suo  talento  nella  dottrina    umana  quelle  di v i- 
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sioni  suddivisioni  che  più  gli  vadano  a  genio  , 
sembra  però  generalmente  convenuto  che  non  si  deb- 
ba mutare  1'  antica  denominazione  delle  cose  senza 
sostituirne  in  suo  luogo  una  più  esatta  e  compiuta  , 
oppure  senza  una  qualche  grave  ragione  che  renda 
un  tale  cambiamento  necessario  . 

Partendo  da  questo  principio  credo  di  non  dove- 
re omettere  di  ricordare ,  che  i  più  rinomati  autori 
delle  storie  letterarie  d'  Italia  ,  fra  i  quali  il  Tira- 
boschi  ,  dividono  gli  storici  politici  in  due  classi,  cioè 
in  scrittori  di  storia  generale ,  e  in  quella  di  storie 
particolari;  suddividendoli  poscia,  con  opportuna  am- 
pliazione  in  autori  di  storia  antica  ,  de'  loro  tempi , 
e  de*  paesi  stranieri  . 

A  quella  partizione  ormai  generalmente  stabilita  , 
e  praticata ,  il  Sig.  Botta  oppone  quella  di  tre  ordi- 
ni di  storici  ,  quali  sono  ,  patrioti ,  morali,  e  naturali 
o  positivi ,  distinguendo  il  primo  di  questi  col  dire 
«  che  degli  storici  patrioti  «  (  il  cui  scopo  è  di  eccitare 
l'amor  di  patria  coi  loro  scritti  )  b  più  debbonsi  lodare 
«  alcuni  paesi  in  particolare  che  il  genere  umano  in  ge- 
ce  nerale ,  e  che  se  .piacciono  alla  propria  nazione  , 
«  poco  vengono  accetti  alle  forestiere  „ 

E  chi  non  scuopre  alla  semplice  indicazione  di 
questi  due  metodi,  che  l'antico  è  naturale  adeguato 
e  preciso  ;  che  dà  una  nozione  esatta  della  facilità 
o  difficolta  dell'  impresa ,  della  grandezza  o  ristret- 
tezza del  lavoro,  e  che  poue  chiunque  in  grado  di  giu- 
dicare del  merito  di  un  autore  senza  andare  ad  in- 
formarsi se  ,  perchè  nazionale  ,   deve   essere  scusato 
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dì  avere  taciuto  o  alterato  la  verità  rie'  suoi  scritti  ? 

Il  nuovo  sembrami  al  contrario  privo  di  que'  vantag- 
gi ,  e  specialmente  la  prima  classe  di  esso,  la  cui 
denominazione  ha  inoltre  dell'equivoco,  dell'indeter- 
minato ,  potendo  significare  molto  o  nulla  ,  ed  esser 
preso  In  senso  sublime  ,  o  ingiurioso  .  Ma  ponendo 
che  gli  storici  patrioti  prendano  il  luogo  di  coloro 
che  composero  le  storie  particolari  delle  città  o  sta- 
ti d'  italia,  in  quale  categoria  verranno  posti  quegl'  illu- 
stri italiani  che,  con  tanta  gloria  ed  universale  ac- 
clamazione hanno  disteso  le  storie  de'  paesi  forestieri 
come  Francia  ,  Spagna  ,  Inghilterra  ,  Polonia  ec,  non 
che  dell'  Indie  e  degli  Stati  Uniti  ?  Sono  forse  divenuti 
immeritevoli  di  formare  un  ordine  particolare  e  di- 
stinto di  storici  ?  Né  questo  è  il  tutto  ,  se  per  av- 
ventura uno  scrittore  compone  con  critica  severa  una 
storia  n'azionale  nella  quale  mostri  la  patria  di  lui  col- 
pevole avvilita  decaduta  ed  indegna  dell'amor  dei  suoi 
figli;  e  che  d'altronde  quest'  opera  abbia  i  requisiti  voluti 
per  ottenergli  il  titolo  di  storico  morale  o  positivo  ,  in 
quale  classe  verrà  egli  collocato  ?  Essendo  la  parzia- 
lità la  qualità  distintiva  dello  storico  patrioto  ,  cre- 
de forse  il  Sig.  Botta  di  avere  con  un  tale  ritrovato, 
invogliato  gli  uomini  savj  e  dotti  a  preferire  quest'  ul- 
timo nome  agli  altri  che  differenziano  gli  storici  fra  loro? 

Dotato  come  è  quell'  esimio  scrittore  di  somma 
dottrina  e  criterio  ,  non  è  da  presumersi  che  col  da- 
re il  nome  a  questa  sua  prima  classe,  non  abbia  volu- 
to attaccarvi  un  significato  proprio  e  speciale  .  Che 
che  ne  sia  però  di  questo  ,  dichiarando  egli  che  gli  sto- 
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rici  di  quell'  ordine  piti  che  alla  verità  servono  al 
pensiero  di  concitare  fra  i  loro  concittadini  V  amo- 
re della  patria  per  animarli  ad  alti  fatti  in  prò 
di  lei;  e  concedendo  ad  essi  un  privilegio  di  cui  go- 
devano con  applauso  gli  oratori  ed  i  poeti  ,  ha  se- 
gnato con  ciò  una  lìnea  che  separa  questa  dalle  altre 
classi ,  e  per  mio  avviso  l'ha  resa  inferiore  a  tutte.  (  i) 
E  se  non  mi  trattenesse  il  timore  di  passare  per  inur- 
bano e  troppo  severo  non  esiterei  un  istante  a  chiamare 
abuso  quell'  accozzamento  di  due  vocaboli,  i  quali  presi 
separatamente  indicano  soggetti  venerati  e  benemeriti  , 
quali  sono  que'  di  storico  e  di  patriota,  per  formar- 
ne un  composto ,  capace  per  la  sua  ambiguità  di 
varie  interpretazioni ,  ed  il  quale  ,  posto  al  crugiolo 
del  buon  senso ,  non  dà  per  risultamento  che  1'  espres- 
sione di  cosa  imperfetta  .*  poiché  uno  storico  patrio- 
ta ,  stando  alla  definizione  che  ne  dà  1'  autore 
della  storia  d'  Italia  ,  è  lo  stesso  che  storico  di- 
fettoso ,  non  potendo  uno  scrittore  essere  nel  medesi- 
mo tempo  parziale  verso  un  qualunque  siasi  paese  , 
e  buono  storico  delle  cose  di  esso  . 

Incorruptam  fidem  professis  nec  amore 
Quisquam  }  nec  odio  dicendus  est .  (2) 

(0  Sebbene  il  Sig.  Botta  ragionando  della  classe  degli  Sto- 
rici patrioti  si  serva  delle  espressioni  ,y  alcuni  fra  di  loro  vi 
sono  ts  pag.  M.  pure  tuttavia  sembra  indubitato  che  voglia 
parlare  dell'  intiera  classe  de'  medesimi  nella  sua  quasi  defini- 
zione di  quella,  perchè  alla  pag.  21.  dice  in  proposito  di  Tito 
Livio  e  Bembo  Questi  adunque  sono  gli  Storici  della  prima 
classe  in  ordine  de'  quali  parecchi  altri  si  potrebbero  nominare, 
ma  di  minor  fama  e  valore  di  quelli  . 
(2)  Tacit.  Ilist.  Prac. 
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Non  ho  certamente  I  intenzione  di  volermi  arro- 
gare tanta  autorità  di  risolvere  una  questione  di  si 
alta  indagine  ,  ma  dovendo  sostenere  un'  opinione 
diametralmente  opposta  a  quella  del  Sig.  Botta,  mi 
servirò  come  meglio  me  lo  concederà  la  tenuità 
de'  miei  mezzi  de'  primi  argomenti  che  mi  si  affac- 
cieranno  alla  mente  ,  sieno  pure  essi  comuni  e  tri- 
viali .  Perciò  figurando  in  grazia  di  esempio  che  uno 
storico  fiorentino  avesse  in  una  sua  opera  rappresen- 
tato Castruccio  quale  tiranno  empio  e  sanguinario  , 
ed  imbrattato  de'  più  nefandi  vizj,  perchè  quell'  illu- 
stre guerriero  fu  il  più  formidabile  nemico  di  Firen- 
ze ,  ed  avrebbe  forse  soggiogato  quella  città  se  im- 
matura morte  non  arrestava  il  corso  de'  gloriosi  suoi 
trionfi  .  E  ritenendo  egualmente  che  uno  scrittore  se- 
nese tessendo  la  storia  del  secolo  XVI.  avesse  par- 
lato cou  la  stessa  irragionevolezza  di  Cosimo  I.  perchè 
quel  gran  sovrano  s'  impadronì  di  Siena  e  ne  distrus- 
se 1'  indipendenza  ;  ambedue  questi  autori  si  sarebbe- 
ro mostrati  eminenti  patrioti  ,  ma  non  potrà  negare 
il  prestantissimo  avversario  che  sarebbero  stati  pure 
pessimi  storici  ,  qualunque  si  fosse  1'  ordine  ove  gli 
piacesse  ora  di  collocarli  . 

Dum  patriam  laudai,  cium  damnat  Poggius  hostes , 
JVec  malus  est  civìs  ,  nec  bonus  historicus  (i) 
Venendo  poi  al  paragone  di  Tito  Livio  con  Pie- 
tro Bembo ,  i  quali  soli  formano  la  prima  linea 
degli  storici  patrioti,  non  mi  pare  che  ragionevol- 
mente possa  aver  luogo,  perchè  le  cose  comparabili 

(1)  Tacit.  Urìd. 
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vogliono  omogenee  le  principali  circostanze  loro,  c  che 
queste  non  si  ravvisano  uniformi  negli  scritti  ,  negli 
«-itti  e  nella  respetti  va  situazione  di  que'  due  sogget- 
ti .  Già  nel  brano  in  cui  feci  cenno  de'  distinti  sto- 
rici italiani  del  secolo  XVI,  io  non  poteva  annove- 
rare fra  essi  il  Bembo  senza  fare  ingiuria  a  coloro 
i  quali  oltre  i  primi  da  me  nominati,  hanno  una 
decisa  superiorità  di  merito  sopra  di  lui  ,  come  Sigo- 
nio  ,  Maffei ,  Davila  ,  Bentivoglio  ,  Aldini  ed  altri  ,  e 
senza  trovarmi  in  opposizione  all'emesso  parere  degl'im- 
parziali autori  delle  varie  storie  Letterarie  ,  Tirabo- 
schi  ,  Andres  ,  Ginguenè  ec.  che  t  proclamando  il 
Bembo  sommo  in  parecchj  rami  di  letteratura  ,  con- 
vengono unanimamente  ,  non  esser  egli  altro  che  un 
mediocre  storico  .  Ed  il  dire  siccome  fa  il  Sig.  Bot- 
ta „  che  in  Tito  Livio  e  nel  Bembo ,  si  debbe  più 
«  cercare  1'  amore  della  patria  ,  e  l' entusiasmo  che 
«  da  esso  negli  animi  generosi  nasce,  che  utili  ara- 
et  maestramenti  per  governare  in  generale  gli  uomi- 
ce  ni  ec.  „  è  una  proposizione  che  verrà  non  senza 
ragione  da  molti  impugnata  ,  per  ciò  che  concerne 
il  primo  di  que*  due  storici  ,  il  quale  è  comunemen- 
te riguardato  come  dotato  di  profondo  giudizio,  di 
una  filosofia  semplice  e  naturale  ,  di  assennata  criti- 
ca e  di  sottile  politica  :  e  se  mai  1'  asserto  fosse  ve- 
ro non  potrebbe  essere  che  dannoso  per  1'  intiera 
umanità  un  patriotismo,  che  impedirebbe  ad  un  simi- 
le scrittore,  fregiato  di  doti  si  preziose  non  che  di 
somma  eloquenza  ,  di  uno  stile  che  rapisce,  e  di  un 
ingegno  essenzialmente  storico,  il  rendersi  utile  a'  suoi 
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simili  con  gì*  insegnamenti  ed  i  precetti  .  Ma  tenen- 
dosi al  positivo  della  questione  asserire  non  si  potreb- 
be giustamente  clie  Tito  Livio  si  mostrasse  parziale 
verso  la  patria  a  segno  di  non  rispettar  la  verità  , 
e  non  vi  è  nemmeno  luogo  a  rimproverare  ad  esso 
difetto  tale,  che  possa  offuscare  le  brillanti  storiche 
qualità  delle  quali  è  abbondantemente  fornito  $  e  chi 
volesse  prendersi  la  pena  di  ri  dai  amare  alla  sua  memo- 
ria i  "  termini  con  i  quali  è  espressa  la  testé  riportata 
dichiarazione  del  Sig.  Botta,  in  ordine  alla  qualità  che 
distingue  gli  storici  patrioti  dagli  altri ,  vedrebbe  facil- 
mente che  nè  la  lettera  ,  nè  lo  spirito  della  medesi- 
ma sono  applicabili  a  questo  Principe  degli  storici  . 

In  fatti  il  paese  particolare  che  di  Tito  Livio  do- 
veva lodarsi  non  era  una  sola  città  o  piccolo  stato 
d' Italia,  ma  comprendeva  tutto  il  mondo  incivilito; 
e  le  nazioni  forestiere  alle  quali  poteva  essere  po- 
co accetto,  riducevansi  al  reame  di  Persia  ed  agli 
incolti  barbari  del  settentrione  ,  i  soli  popoli  della 
terra  allora  conosciuta  che  non  vivessero  sotto  le  leg- 
gi di  Roma  .  Conviene  notare  di  più  che  un  Roma- 
no di  quei  tempi  aveva  una  patria,  per  la  quale  il 
sentire  un  caldissimo  entusiasmo  era  cosa  ragionevole , 
e  che  1'  esaltazione  di  un  simile  sentimento  aveva 
inoltre  del  sublime  e  del  filantropico,  perchè  confon- 
dendosi coli'  amore  per  il  genere  umano  quasi  in  in- 
tiero ,  non  era  nocivo  per  alcun  verso,  nè  aveva  il 
grave  difetto  del  municipale,  ove  si  vede  sempre  V 
interesse  particolare  di  un  paese  in  perfetta  opposi- 
zione  con  quello   di   un'intiera  regione,   ed  alcune 
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volte  col  bene  generale  di  tutti  gli  altri  popoli .  Que- 
sto vizio  adombrava  singolarmente  il  patriotismo  del 
Bembo ,  il  quale  nell'  analisi  si  riduceva  ad  una  par- 
zialità tendente  ad  animare  i  Veneziani  a  prò  del  pro- 
prio governo,  in  allora  per  la  sua  natura,  o  per  Y  ambi- 
zione clie  aveva  di  dominare  il  mare,  nemico  de'  Fer- 
raresi ,  de'  Mantovani  ,  de'  Milanesi  ,  de'  Genovesi  , 
de'  Fiorentini,  de'  Romagnoli,  e  de5  Napoletani;  sic- 
ché un  tale  egoismo  patriotico  diretto  per  giovar  so- 
lo a  Venezia  a  danno  dell' intiera  penisola,  il  quale 
nel  1162.  fu  cagione  dell'intiera  distruzione  di  Mi- 
lano ,  e  pose  nel  1261.  Firenze  in  procinto  di  sog- 
giacere all'  istessa  disgraziata  sorte  ,  non  ha  nè  può 
avere  alcun  rapporto  coli'  incontaminato  patrio  amo- 
re di  Tito  Livio  . 

E  se  mai  1'  appellazione  di  storici  patrioti  es- 
primesse un'  opinione  particolarmente  professata  da 
essi  ,  subentrata  che  fosse  all'  antica  ,  verrebbe  per 
una  naturale  analogia  o  per  ispirilo  di  imitazione 
e  di  novità  ad  essere  probabilmente  adoperata  ezian- 
dio nelle  scienze,  nelle  belle  arti  ed  altri  eser- 
cizj  come  titolo  distintivo  .  Ognuno  in  tal  caso  po- 
trebbe scegliere  a  suo  arbitrio  un  grand'  uomo  fra 
gli  antichi  per  farlo  intervenire  nelle  nostre  que- 
rele ,  dandogli  le  nostre  passioni ,  vestendolo  de' 
nostri  colori  ,  e  mettendolo  alla  testa  di  una  classe 
d'  individui  col  fine  di  nobilitare  ,  o  di  fare  scusare 
almeno  le  imperfezioni  di  coloro  che  la  compogono, 
sotto  1'  egida  di  un  eccelso  carattere  ;  e  per  uno  stra- 
no sconvolgimento  d'  idee    si  vedrebbe  allora  un  pa- 


*5 

triota  appenn  iniziato  nelle  matematiche  posto  al  fian- 
co di  Archimede  ;  e  Ceracela  e  Topino  Lebrun  fi- 
gurare nelle  classi  di  Fidia  ,  e  di  Apelle. 

Fermo  pertanto  nel  mio  sentimento  ardisco  soste- 
nere che  in  ogni  tempo  gli  uomini  grandi  e  -virtuosi 
hanno  preferito  il  bene  generale  a  quello  particolare 
del  paese  ove  ebbero  i  natali,  nel  modo  stesso  col 
quale  preferirono  il  vantaggio  della  patria  a  quello 
della  propria  famiglia ,  perchè  anteponevano  il  tutto 
ad  una  semplice  frazione  del  medesimo  ;  che  prima  di 
prendere  la  penna  deve  lo  storico  rinchiudere  nell'  in- 
terno del  cuore  quel  santo  amor  patrio  del  quale  è 
acceso,  affine  di  poter  giudicare  le  cose  colla  sola 
guida  della  ragione,  e  che  l'usare  parzialità  in  quel- 
la presupposta  emergenza  deve  essere  disapprovato  e 
ripreso  dall'intera  schiera  degli  uomini  di  buon  senso. 

E  per  confermare  questa  massima  mi  prevarrò 
dell'autorità  del  celebre  Luciano,  col  riportare  il  se- 
guente brano  preso  nel  di  lui  trattato  sul  modo  col 
quale  devesi  scrivere  la  storia  . 

»  Che  il  rispetto  per  la  patria  non  trattenga  lo 
w  storico  dal  dire  i  danni  sofferti  e  gli  errori  che  com- 
»  mise ,  non  dovendo  egli  uè  tacerli ,  nè  celarli  .  Il 
33  dovere  di  uno  storico  è  adunque  di  narrare  questi  , 
»  tali  quali  sono  accaduti ,  e  dovendo  pubblicarli ,  fa 
»  di  mestieri  che  preferisca  la  verità  alla  passione  , 
»  o  all'  interesse ,  avendo  sempre  in  mira  il  giudizio 
33  della  posterità,  e  se  non  vuole  meritarsi  il  titolo  di 
33  adulatore ,  in  vece  di  quello  di  storico  33 . 
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Dal  complesso  di  tuttociò  risulta  in  sostanza  che 
non  vi  è  alcun  tratto  di  somiglianza  nè  come  storico 
nè  come  patriota  fra  Pietro  Bembo  e  Tito  Livio ,  e 
che  il  proclamare  quest'ultimo  capo  di  una  sola  classe 
di  storici  imperfetti  ,  mentre  egli  è  senza  contrasto 
generalmente  riconosciuto  per  il  principe  di  tutti  gli 
storici  antichi  e  moderni ,  è  un  insulto  gratuito  fatto 
alla  di  lui  memoria  . 

E  se  la  grand'  anima  di  quel  sommo  tornare  po- 
tesse sulla  terra ,  con  quale  energia  non  si  pronun- 
zierebbe  contro  l'abuso  che  si  fa  del  suo  nome  e  della 
sua  fama,  e  con  quale  sdegnosa  ripulsa  si  vedrebbe 
ricusare  il  nuovo  titolo  ed  il  nuovo  compagno  d' im- 
mortalità che  dar  gli  si  vuole  . 

In  quanto  agli  storici  detti  morali ,  cosa  potrebbe 
dirsi  di  concludente  intorno  ad  una  moderna  aggrega- 
zione di  scrittori  italiani  dei  quali  per  indicarne  uno 
solo,  si  ricorre  agli  antichi?  Afferma  il  Signor  Botta, 
che  «  fra  costoro  il  primo  e  forse  V  unico  e  Cor- 
nelio Tacito  ...  33  e  poco  appresso  che  33  Tacito  e 
principe  degli  storici  morali,  e  forse  monarca  . .  .  3> 
di  maniera  che  quel  nuovo  re  non  ha  fin  ora  che 
degl'  innominati  per  inferiori  e  per  sudditi  $  ma  tanto 
la  seconda  che  la  terza  denominazione  di  quelle  classi 
mi  sembrano  sentire  anch'esse  dall'artificiale  e  dell'in- 
compiuto, nò  potrebbono,  a  parer  mio,  reggersi  rim- 
petto  ad  una  critica  incalzante  e  ragionata.  Questa  però 
non  è  facile  a  farsi  con  felice  successo,  perchè  poche 
produzioni  vi  sono  in  cui,  più  che  nel  discorso  in  esa- 


me ,  si  trovino  asserzioni  architettate  con  maggior  sot- 
tigliezza ed  arte  ,  motivo  per  cui,  chiuso  essendo  ogni 
adito  all'  attacco  per  il  doppio  senso  e  le  diverse  inter- 
pretazioni di  cui  sono  suscettibili ,  ne  diviene  agevo- 
lissima la  difesa  :  siccome  per  altro  questo  non  fa  par- 
te integrante  della  storia  del  Guicciardini  ,  uè  di 
quella  del  Sig.  Botta,  potrà  senza  inconveniente  essere 
tolto  dall'una  e  dall'altra  di  quelle  opere,  allorché 
l'autore  del  medesimo,  convincendosi  della  somma 
difficoltà  che  s' incontra  nel  voler  giudicare  imparzial- 
mente del  merito  de'  maestri  e  degli  emuli ,  ne  avrà 
conosciuto  l'opportunità.  Passerò  ora  a  trattare  del- 
l' articolo  che  risguarda  Pietro  Giannone . 

Quel  celeberrimo  scrittore  ha  in  oggi  uno  stuolo 
più  che  mai  numeroso  di  seguaci  e  di  aderenti ,  i 
quali  vogliono  procurare  al  di  lui  nome  tutti  gli  onori 
riservati  ai  grandi  ed  insigni  storici  ,  ed  il  moderno 
autore  della  storia  d'  Italia  superandoli  tutti,  sembra 
essersi  impegnato  a  difenderlo  a  spada  tratta  con  tutta 
l'efficacia  de' suoi  non  ordinari  talenti.  Dopo  averlo 
dichiarato  storico  degnissimo  di  venerazione  e  di 
memoria,  parlando  di  lui  nel  più  volte  citato  discorso, 
dice:  »  Il  nome  di  Pier  Giannone  è  uno  di  quelli  di 
w  cui  più  T  Italia  e  specialmente  Napoli  si  debbono 
33  vantare.  Se  miglior  ordine,  che  pur  troppo  degno  di 
"  riprensione  non  è,  nella  sua  storia  regnasse,  e  se 
"  con  più  pulito  ed  elegante  stile  scritta  fosse,  io  pre- 
33  dicherei  Giannone  come  eguale  a' primi  storici,  irv* 
«  feriore  a  nessuno  . 
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Essendo  piaciuto  al  Sig.  Botta  di  comprendere  nel 
numero  degli  storici  italiani  sul  cui  merito  ragio-* 
na ,  i  due  primi  dell'antica  Roma,  e  di  pronunziare 
la  di  sopra  decisione ,  risulta  necessariamente  da  quei 
fatti  che,  tranne  due  soli  difetti,  il  Giannone  sarebbe 
uguale  e  non  inferiore  a  Tito  Livio  e  a  Tacito,  e  la 
di  lui  opera  una  delle  più  perfette  produzioni  dello 
spirito  umano  in  genere  di  storia  . 

Questa  è  l'opinione  che  non  parteggio,  e  l'asserto 
che  mi  sono  preso  l'assunto  d'impugnare,  sostenendo 
al  contrario,  che  quando  anche  un  ammiratore  dello 
storico  napoletano,  o  altri  che  fosse,  ritoccasse  lo  stile 
della  di  lui  storia  civile,  e  vi  ponesse  un  miglior  or- 
dine, non  per  questo  diverrebbe  buona.  Imperocché 
non  si  può  fare  che  ciò  che  fu  non  sia  stato,  e  che 
a  meno  di  rifare  di  pianta  la  parte  detta  propriamente 
storica,  le  indicate  correzioni  non  rimedierebbero  al 
difetto  originale  e  vitale  ivi  esistente ,  il  quale  intro- 
dottosi nei  diversi  rami  ne  ha  viziato  l' intiero  corpo  j 
e  che  la  debolezza  dello  stile  ed  il  disordine  rilevato 
nella  disposizione  delle  materie  e  cose  simili,  sembrano 
piccole  imperfezioni  rimpetto  alla  mancanza  degli  es- 
senziali pregi  che  più  di  ogni  altro  caratterizzano  una 
buona  storia,  i  quali  non  si  ravvisano  nell'opera  suddetta» 

Occorrendomi  di  provare  la  verità  di  quell'  afferma- 
zione non  sarà  cosa  inopportuna  di  fare  qui  l'abbozzo 
di  un  vero  e  perfetto  storico,  affinchè  riesca  facile  ad 
ognuno,  con  paragonare  le  qualità  di  questi  con  quelle* 
possedute  dal  Giannoue,  il  poter  discernere  se  la  mia 
critica  è  fondata  o  no;  se  ho  torto  o  ragione. 
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Per  formarne  adunque  uno  di  quella  specie  si 
richiederebbe  un  uomo  naturalmente  fornito  della  sa- 
gacità  necessaria  onde  ben  spiegare'  la  s»e~  idee  ,  e 
che  fra  le  armi,  in  mezzo  agli  avvenimenti  e  nel 
maneggio  de'  pubblici  affari  avesse  acquistato  bastante 
pratica  per  descrivere  delle  operazioni  militari,  e  quella 
politica  capacità  necessaria  per  conoscere  a  fondo  gl'  in- 
dividui ,  svolgere  i  loro  segreti  e  distinguere  il  vero 
dal  falso.  Un  uomo  che  ad  alto  ingegno,  maturo  giu- 
dizio, rettitudine  della  mente  e  dell'animo,  e  a  vaste 
cognizioni  unisse  quella  pura  filosofìa ,  la  quale  si  oc- 
cupa d'investigare  le  cause  de5 fatti  accaduti  ,  e  spesso 
le  fa  indovinare,  malgrado  1'  apparente  forma  colla  qua- 
le sono  mascherate  e  nascoste  ;  che  alla  fermezza  di 
spirito,  che  discerne  e  non  perde  mai  di  vista  la  veri- 
tà, accoppiasse  la  flessibilità  d'intelletto  che  rende  fa- 
cile il  ragionare  sopra  ogni  argomento,  ed  abbraccia, 
per  riprodurli  a  seconda  de' casi,  i  caratteri  ,  tutte  le 
opinioni,  i  luoghi  e  le  diverse  età.  Un  uomo  in  som- 
ma che  possedendo  le  storiche  doti  che  costituiscono 
il  singoiar  merito  degli  antichi,  i  quali  si  distinguevano 
specialmente  col  mostrarsi  veraci  giusti  ed  imparziali 
nelle  loro  sentenze ,  desse  al  loro  metodo  1'  ultima 
mano  di  perfezione  coli' aggiungervi  ciò  che  vi  manca, 
conforme  a' dettami  di  una  morale  più  pura  e  conso- 
lante di  quella  che  potevano  essi  praticare  ,  avendo 
riguardo  a' risultamenti  delle  moderne  sperienze  ed 
a' nostri  progressi  in  ogni  genere;  e  formasse  del  tutto 
un  quadro,  nella  composizione  del  quale  comprende- 
rebbe in  oltre  la  succinta  descrizione  dello  stato  delle 
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scienze,  arti,  governo,  legislazióne,  finanze,  statisti- 
ca, educazione,  costumi,  opinioni  dominanti,  colo- 
rando questo  lavoro  con  tinte  e  pennellate  inspirate 
dalla  saviezza  ,  dalla  moderazione  e  dall'  amor  del- 
l' umanità. 

A  que'  pregi  dovrebbe  aggiugnere  la  vaghezza  e 
concisione,  l'energia  e  l'animata  rapidità  dello  stile 5 
mostrare  il  più  profondo  rispetto  per  la  religione  , 
considerandola  come  il  primo  e  più  saldo  fondamento 
sopra  cui  poggiansi  la  tranquillità  e  la  felicità  delle 
nazioni  (1),  porre  la  maggior  diligenza  e  tutto  lo 
studio  a  riferire  gli  eventi  con  esattezza,  a  rispettare 

Ci)  Trattandosi  di  uno  scritto  sulla  storia,  come  è  il  pre- 
sente, non  citerò  già  il  detto  de' Padri  della  Chiesa,  ma  quello 
di  un  famoso  repubblicano  del  passato  secolo,  onde  mostrare 
che  le  sane  massime  di  morale  e  di  religione  sono  indispen- 
sabili per  rendere  un  popolo  l'elice  ;  nè  sarebbe  un  paradosso 
il  sostenere  che  la  grandezza  e  la  prosperità  ognor  crescente 
di  cui  godono  gli  Stati  uniti  d'America,  provengono  più  dai 
virtuosi  principj  e  buoni  costumi,  che  dalla  forma  del  loro 
governo  . 

Negli  ultimi  consiglj  che  il  presidente  Washinton  diede  ai 
suoi  compatriotti ,  si  notano  le  seguenti  espressioni. 

,,  Fra  le  inslituzioni  che  condurre  possono  un  popolo  al 
„  più  alto  grado  di  prosperità  ,  la  religione  tiene  il  primo 
,,  posto  ....  Non  ammettiamo  leggiermente  ;  dico  di  più  , 
,,  respingiamo  l'opinione  colla  quale  si  pretende  che  la  mo- 
„  rale  possa  far  di  meno  della  religione:  qualunque  siasi  l'in- 
„  flnenza  da  concedersi ,  ad  una  compita  educazione  sopra  gli 
„  spiriti  di  una  tempra  particolare,  la  ragione  d'accordo 
„  coli' esperienza  ci  dice,  che  non  vi  sarà  mai  nè  buoni  co- 
„  slumi  ne  inorale,  presso  un  popolo  senza  religione  ,,  . 
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la  cronologia  ,  *a  non  alterare  i  fatti,  ed  a  non  lo- 
dare le  opere  della  mediocrità  e  dell'ignoranza  per 
non  disanimare  il  vero  merito  . 

Dovrebbe  finalmente  questo  storico  avere  de'  senti- 
menti nobili  ed  elevati  onde  esser  capace  di  atti  vir- 
tuosi, perchè  se  ne  fosse  privo,  e  che  l'egoismo  for- 
masse la  base  del  suo  carattere ,  giudicando  gli  uo- 
mini secondo  i  proprj  pensieri,  prenderebbe  una  pes- 
sima idea  della  specie  umana  ,  la  tratterebbe  con  di- 
sprezzo, non  crederebbe  all'esistenza  della  virtù,  e 
trovandosi  costretto  a  citarne  de'  tratti ,  imitando  in 
ciò  l'esempio  del  Macchiavelli ,  andrebbe  a  rintrac- 
ciarne 1'  origine  nella  parte  la  più  abbietta  del  cuore , 
e  facendo  derivare  tutte  le  nostre  azioni  da  interesse 
o  da  vizio,  o  da  ambizione,  non  potrebbe  predicare 
una  buona  morale  senza  scrivere  contro  la  propria 
coscienza  e  mentire  a  se  stesso  . 

Non  affermo  che  avesse  dovuto  il  Giannone  essere 
provveduto  di  tutte  le  sopra  enunciate  doti  :  trattan- 
dosi però  di  collocarlo  in  oggi  fra  i  primi  storici  po- 
litici, dovrebbesi  provare  che  ne  possedeva  almeno  le 
principali  (i),  prendendo  in  debita  considerazione  lo 
stato  delle  scienze  e  delle  lettere  qual  era  al  principio 
del  18. 1,10  secolo,  e  pur  anche  le  particolari  circostanze 
nelle  quali  si  trovò  allorché  scrisse  l'opera  sua. 

(0  Convengo  che  non  sia  facile  nè  comune  il  possedere 
tutte  quelle  qualità.  Il  conte  di  Segur  >  autore  del  compen- 
dio della  storia  universale  antica  e  moderna,  è  uno  di  quegli 
che  n'  era  fornito'  di  sufficiente  corredo  . 
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Non  sono  quei  cenni ,  estranei  allo  scopo  die  ho 
preso  di  mira,  sembrandomi  che  vi  sieno  anzi  stret- 
tamente collegati,  e  nel  seguito  della  discussione,  di 
cui  il  sin  qui  detto  non  è  che  il  principio,  mi  con- 
verrà parecchie  volte  ancora  ricordare  le  massime  ed 
i  precetti  che  vi  sono  espressi ,  e  continuare  a  fare 
delle  riflessioni  intorno  alla  storia  ed  agli  storici  . 

Ed  entrando  in  carriera  sceglierò,  nella  storia  ci- 
vile del  regno  di  Napoli,  l'episodio  di  Carlo  I.  d' An- 
giò ,  tanto  perchè  gli  strepitosi  avvenimenti  che  segna- 
larono il  di  lui  governo,  concorrono  ottimamente  allo 
sviluppo  ed  alla  soluzione  del  mio  divisamento,  quanto 
per  avvalorare  coli' esempio  di  quel  principe  la  pro- 
posizione da  me  avanzata  alla  prima  pagina  di  questa 
trattazione,  relativamente  agli  uomini  celebri  che  in- 
debitamente furono  rappresentati  come  malvagj  nella 
storia  . 

Dall'  epoca  in  cui  visse  Carlo  d'  Angiò  fino  a  quella 
ove  il  Giaunone  diede  la  sua  opera  alla  luce  decor- 
sero poco  meno  di  cinque  secoli  ,  e  durante  un  sì 
lungo  intervallo  gli  odj ,  il  rancore,  le  rivalità  ed 
antipatie  generate  in  Italia  dallo  spirito  di  fazione 
dovettero  spengnersi  e  andare  sepolte  in  profondo  ob- 
blio  -,  nò  rimaneva  discendente  alcuno  di  que'  fieri 
capi  di  partito  d'allora,  il  quale  credesse  interessato  il 
suo  onore  a  non  permettere  che  si  parlasse  con  vitu- 
perio di  essi.  Una  nuova  dinastia  di  principi  reggeva 
il  reame,  ed  i  costumi  addolcili,  anzi  che  nò,  per- 
mettevano agli  scrittori  di  pubblicare  senza  rischio  le 
loro  opinioni  intorno  alle  cose  passate .  Era  per  con- 
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seguenza  nelle  facoltà  del  Giannone,  mediante  quelle 
ed  altre  circostanze  che  lo  favorivano .  il  distendere 
una  buona  storia  del  regno  di  Napoli  .  Ma  sebbene 
non  gli  mancasse  il  tempo  necessario  a  tale  uopo , 
poiché  pose  venti  anni  a  comporre  la  sua  opera,  nè 
il  coraggio  di  dire  francamente  la  verità ,  perchè  si 
è  mostrato  più  che  ardito  nel  trattare  varie  altre  ma- 
terie ,  non  gli  venne  dato  di  comprendere  in  che  con- 
sisteva l'eccellenza  e  l'importanza  del  mandato  di  un 
vero  storico,  uè  dì  scorgere  gli  alti  destini  a' quali 
i  suoi  talenti  gli  davano  il  diritto  di  aspirare  ;  mo- 
tivo per  cui  o  non  seppe  valersi  in  quel  punto  del 
momento  decisivo,  che  nella  vita  viene  qualche  volta 
offerto  all'  uomo  per  afferrare  il  crine  della  fortuna , 
o,  lo  che  è  più  probabile,  conoscendo  la  propria  in- 
sufficienza per  farla  da  maestro  in  una  provincia  non 
sua,  rinunziò  alle  prime  parti  per  scieglierne  una  se- 
condaria più  adattata  all'indole  sua  ed  a' suoi  studj . 
Deviando  quindi  dallo  scopo  che  in  più  speciale  ma- 
niera doveva  avere  in  mira  se  voleva  emulare  almeuo  , 
se  non  superare  gli  esimj  storici  del  suo  tempo,  im- 
piegò esclusivamente  tutti  gli  sforzi  del  suo  ingegno 
e  dell'immensa  sua  erudizione  a  perfezionare  le  parti 
accessorie  di  una  storia  politica ,  trascurandone  il  prin- 
cipale con  una  singolare  negligenza  ,  e  mostrandosi  in 
esso  parziale  ne'giudizj  ,  ingiusto  nelle  sentenze,  e 
preoccupato  dallo  spirito  di  partito,  fissò  da  se  stesso  un 
termine  alla  sua  fama  ,  il  posto  che  gli  spettava  real- 
mente nell'opinione  degli  uomini,  e  si  chiuse  per  sem- 
pre, come  storico,  l'ingresso  al  tempio  della  gloria.  La 
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prevenzióne  colla  quale  scrisse  ih  varj  luoghi  e  spe- 
cialmente allorché  si  trattava  di  Carlo  I.  d'  Angiò,  e 
le  poche  riflessioni  colle  quali  mi  propongo  di  ac- 
compagnarne la  narrazione,  saranno,  a  mio  avviso, 
sufficienti  per  darne  una  pruova  luminosa . 

Non  impiegherò  lunghi  ragionamenti  ne  sforzi 
d'  ingegno  per  arrivare  al  proposto  fine  ,  limitandomi 
da  una  parte  ad  esporre  le  più  importanti  azioni  di 
quel  principe  j  non  che  l'opinione  che  ebbero  di  lui 
eminenti  scrittori  ,  ed  a  criticare  dall'  altra  il  detto 
de' suoi  più  famosi  ed  ingiusti  detrattori. 

Carlo  conte  d'  Angiò  ,  figlio  minore  del  re  di 
Francia  Luigi  Vili,  nato  nel  1220,  si  distinse  fino 
dalla  giovanile  età  con  de'  sentimenti  non  equivoci  di 
pietà,  lealtà  ed  onorevolezza ,  e  sposò  in  prime  nozze 
Beatrice  ultima  figlia  di  Raimondo  V.  conte  di  Pro- 
venza, che  in  dote  gli  portò  quella  provincia.  Egli 
accompagnò  il  re  suo  fratello  in  Asia  ,  ove  valoro- 
samente guerreggiò  per  la  liberazione  della  Terra 
Santa .  Tornato  in  Francia  i  Romani  lo  elessero  in 
governatore  della  loro  città  col  titolo  di  senatore,  ed 
Urbano  IV.  sulla  fama  de' suoi  militari  talenti,  e  pieno 
di  fiducia  nel  di  lui  attaccamento  alla  santa  sede,  gli 
esibì  col  parere  del  Sacro  Collegio  la  corona  di  Na- 
poli e  Sicilia  della  quale  disponeva,  perchè  devoluta 
alla  chiesa  in  sequela  dell'  usurpazione  fattane  da 
Manfredi  principe  di  Taranto  ;  non  essendo  in  quei 
tempi  i  sovrani  di  cotesto  reame  che  feudatari  ligj , 
ossia  vassalli  della  medesima,  come  da  investitura  data 
da  Innocenzo  II.  a  Ruseiero  I.  da  lui  creato  re  di 
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Puglia  e  Sicilia.  Ed  Urbano  essendo  passato  a  mi- 
glior vita,  Clemente  IV.  suo  successore,  col  consenso 
pure  del  Sacro  Collegio  investì  Carlo  del  regno  con 
bolla  ,  e  lo  fece  incoronare  in  Roma  da  cinque  car- 
dinali destinati  a  tal  effetto  . 

Il  nuovo  re  avendo  vinto  Manfredi ,  che  rimase 
ucciso  alla  battaglia  campale  di  Benevento ,  fu  gri- 
dato ed  acclamato  sovrano  con  straordinario  giubilo 
da' popoli  di  Napoli  e  Sicilia,  i  quali,  al  dire  unanime 
degli  storici ,  si  lusingavano ,  cambiando  governo ,  di 
vivere  sotto  il  nuovo  franchi  d'imposizioni,  in  per- 
petua ricchezza  e  tranquilla  pace  ;  ma  Carlo  dovendo 
riunire  delle  vistose  somme  di  denaro  per  adempire 
a' suoi  impegni,  si  vide  costretto  a  gravare  i  sudditi 
di  tasse,  motivo  per  cui  le  allegrie  si  mutarono  in 
lamenti,  e  dalle  parole  passando  a' fatti,  i  regnicoli 
formarono  una  congiura  il  di  cui  scopo  fu  di  chia- 
mare in  Italia  Corradino ,  il  quale  vantava  de' diritti 
sul  regno  come  ultimo  rampollo  maschio  della  di- 
scendenza di  Federico  II.  di  Svevia,  e  vi  aveva  molti 
seguaci  (i)  . 

(<)  Sostengono  alcuni  che  ciò  che  rende  maggiormente  me- 
ritevole di  vituperio  Carlo  d'Angiò,  egli  è  di  avere  privato 
di  vita  Corradino  dopo  avergli  usurpalo  il  regno  ;  ed  il  sen- 
tire con  tale  prevenzione  raccontare  il  di  lui  tristo  fine  con 
stile  patetico  e  commovente  ,  desta  naturalmente  nelP  animo 
raccapriccio  ed  orrore  per  l'autore,  di  atti  sì  iniqui.  1  pensa- 
tori però  s  che  non  perdono  mai  di  vista  o  vanno  a  rintrac- 
ciare l'origine  delle  cose.,  non  ignorano  che  la  prima  cagio- 
ne della  morie  di  Corradino  è  slata  l'appropriazione  de* di  lui 
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Appena  giunse  in  Italia  Corradino  con  un  fiorito 
esercito ,  che  le  principali  città  delle  provincie  di 
Puglia  Terra  d'Otranto  e  di  Basilicata  inalberarono 
le  di  lui  bandiere  ,  e  quasi  tutta  la  Sicilia  ne 
seguì  P  esempio  ,  di  modo  che  Carlo  fu  da  per  tutto 
tradito  o  abbandonato  $  ma   Corradino  essendo  stato 

stati  falla  da  Manfredi  ,  e  che  se  quel  reale  tutore  ammini- 
strando con  fedeltà  il  retaggio  del  suo  pupillo ,  si  fosse  mo- 
strato disposto  a  rimetterglielo  intatto  nelle  mani,  giunto  che 
fosse  alla  sua  maggior  età  ,  questi  avrebbe  regnato  pacifica- 
mente e  senza  contrasto  nelle  Sicilie,  insieme  colla  di  lui 
discendenza  . 

Per  il  fatto  solo  di  essersi  Manfredi  fatto  ungere  del  sa- 
cro olio  ,  ed  incoronare  re  con  solenne  cerimonia  in  Paler- 
mo ,  regia  sede  degli  antichi  Sovrani  di  Sicilia  nel  4258  , 
Corradino  perdè  il  trono ,  eia  speranza  di  risalirci  mai  più, 
perchè  l'usurpatore  era  dotato  di  grandi  talenti,  sapeva  farsi 
amare  da' popoli,  e  conosceva  perfettamente  l'arte  di  governare. 

Gli  avvenimenti  avendo  presa  questa  piega ,  il  chiamare, 
come  fecero  Urbano  IV  e  Clemente  IV  ,  un  principe  potente 
in  Italia  fu  un  atto  fondato  sopra  principj  di  morale  e  di 
diritto,  perchè  non  doveva  V  alto  Signore  del  reame  la- 
sciare impunemente  trionfare  1'  inganno  e  la  perfidia,  col  de- 
trimento di  diritti  acquistati  mediante  solenni  trattati  i  di 
cui  articoli  furono  liberamente  consentiti ,  nè  trascurare  i  mezzi 
di  assicurare  la  minacciata  indipendenza  di  Roma  ;  e  se  a  tali 
ragioni  si  unì  anche  quella  di  migliorare  gl'interessi  della  Sede 
Apostolica  ,  quesl'  ultima  non  distrugge  il  valore  delle  altre 
due  principali  e  dominanti  . 

Ed  ammettendo  che  Corradino  avesse  de'  titoli  impre- 
scrittibili al  possesso  delle  Sicilie,  fa  d'uopo  convenire  che 
Carlo  d' Angiò  ne  vantava  anch'esso.  Una  battaglia  diveniva 
necessaria  per  risolvere  la  questione  fra  i  due  contendenti , 
e  questa  fu  decisa  a  Tagliacozzo  . 


37 

debellato  a  Tagliacozzo ,  e  fatto  quindi  prigioniero  in 
Astura,  gli  fu  mozzato  il  capo;  ed  il  vincitore  si  prese 
fiera  vendetta  de5 baroni,  delle  citta  e  de' Siciliani  ri- 
belli, punendo  molti  tra  i  primi  di  morte  colla  confisca 
de'  feudi ,  e  gravando  gli  altri  di  nuovi  dazj  .  Quindi 
la  città  di  Lucerà ,  che  era  stata  la  prima  a  rivol- 
tarsi ,  essendosi  arresa  dopo  una  disperata  difesa  per 
parte  de5  Saraceni  che  vi  dimoravano  ,  vi  si  fecero 
prigioni  la  vedova  ed  i  fìglj  del  re  Manfredi,  i  quali 
condotti  in  Napoli,  e  rinchiusi  nel  castello  dell'  Ovo  (i) 
vi  morirono,  ad  eccezione  dell'ultima  figlia  alla  quale 
fu  poscia  resa  la  libertà . 

Sedate  le  turbolenze  e  la  reale  autorità  ristabilita 
nel  regno,  Carlo  commise  il  governo  della  Sicilia  a 
ministri  francesi  che  asprissimamente  ne  trattarono  gli 
abitanti,  onde  questi  cospirando  di  nuovo  appellarono 
in  loro  soccorso  Pietro  re  d'Aragona,  la  cui  moglie 
era  sorella  dello  sventurato  Corradino  ;  e  fatti  sicuri 
del  suo  appoggio,  nel  secondo  giorno  di  Pasqua  del- 
l'anno  1282,  al  suono  della  campana  che  chiamava 
all'uffizio  di  vespro,  uccisero  tutti  i  Francesi  stan- 
ziati nelF  isola  (2)  . 

(1)  Il  Castello  dell' Ovo  o  dell'Uovo  si  chiamava  antica- 
mente del  Salvatore ,  e  non  ha  ricevuto  l' attuai  nome  che 
per  causa  della  sua  configurazione  . 

(2)  Mi  sono  uniformalo  nel  riferire  questo  fatto  al  modo 
di  narrarlo  generalmente  praticato  dagli  storici,  ed  alle  voci 
della  popolare  tradizione  .  Ciò  nonostante  sono  indotto  a  cre- 
dere y  che  malgrado  le  attive  pratiche  di  Giovanni  di  Pro- 
cida ,  la  congiura  non  era  matura  nelle   feste  della  Pasqua 
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Se  a  ciò  si  aggiunge  ,  che  morta  la  regina  Bea- 
trice, Carlo  sposò  Margherita  di  Borgogna  y  che  per 


del  1282  ;  nè  sarebbe  scoppiata  senza  l'insolenza  di  alcuni 
impiegati  Francesi,  i  quali  provocarono  i  Siciliani  alla  ribel- 
lione .  Tommaso  Fazello  ,  scrittore  che  merita  fede  ,  e  che 
vide  ancora  le  vestigia  della  carneficina  ed  un  monte  di  corpi 
e  d'ossa  degli  uccisi,  lo  racconta  ne' seguenti  termini. 

„  Noi  abbiamo  letto  in  molli  annali  di  Siciliani  ,  e  dei 
„  re  di  Sicilia,  e  particolarmente  ne' privilegi  di  Pietro  IJ. 
„  e  anco  in   autori  degni  di  fede  ,  che  il  principio  dell'uc- 
cisione  ebbe  origine  e  principio  in  Palermo:  perocché  es- 
se  odo  convenuti  nel   terzo  giorno  di  Pasqua  assaissimi  Pa- 
„  lerinitani  per  causa  di  devozione,  secondo  il  loro  costume, 
alla  chiesa  di  S.  Spirito  fuori  di  Palermo  un  mezzo  miglio 
(  benché  alcuni  scrissero  falsamente  ,  òhe  questo  avvenne  a 
,,,  Monte  Regale),  furono,  (siccome  abbiamo  inteso)  da  quelli 
„  Francesi  che  erano  ministri  ,  per  cagione  di  cercare  se  al- 
„  cuno   avesse  1*  arme  ,  cercate  insino  le   matrone  e  le  don- 
„  zelle  ,  e  da  molli  altri  Francesi  con  detta  occasione  Iicen- 
ziosamente  furono  messe  le  mani  ne' seni  delle  donne.  Uno 
„  de' quali,  che  aveva  nome.  Drosetto  ,  (  Droguet  )  ,  avendo 
„  posto  le  mani   addosso  ad  una  nobil  matrona  ,  fu  da  una 
„  subita  ira  de' Palermitani ,  (i  quali  concorsero  tutti  insieme) 
„  ucciso  con  sassi .  E  poi  da  questa  sedizione  portate  le  armi 
„  della  citlà   furono  ammazzati  senza  riguardo  alcuno  per  le 
piazze  tutti  i  Francesi  . 

Due  fatti  storici  possono  servire  a  raffermare  l' ingenuità 
del  sopra  riportato  asserto  del  Fazel  Io ,  non  che  la  partico- 
lare opinione  che  lo  precede:  il  primo,,  che  i  Palermitani 
(  non  preparali  )  proclamarono  per  loro  sovrano  il  Papa  ,  al- 
zando le  bandiere  della  Chiesa  Romana  ,  e  non  già  Pietro 
d'Aragona,  e  che  solamente  un  mese  dopo  accaduta  la  strage 
(  27  Aprile  )  essi  spedirono  a  quel  principe  una  deputazione 
per  invitarlo  a  prender  possesso  del  regno  di  Sicilia  . 
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la  cessione  di  Mafia  figlia  del  principe  di  Antiochia , 
prese  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  -,  che  arrivato 
colla  sua  armata  a  Tunisi,  vi  salvò  di  un  totale  ester- 
minio l'esercito  francese  ridotto  agli  estremi ,  e  co- 
strinse quel  re  affricano  a  firmare  la  pace ,  una  delle 
cui  condizioni  fu  di  dover  pagare  un  annuo  tributo 
alla  corona  di  Sicilia  (1),  si  avrà  in  compendio  la 
notizia  dei  principali  fatti  risguardanti  Carlo  I.  d' An- 
giò,  uno  de5 quali,  quello  cioè  della  decollazione  del 
di  lui  competitore  al  trono ,  ha  servito  di  testo  e  di 
motivo  al  Giannone  per  inveire  fortemente  contro  di 
lui ,  dichiarandolo  »  infamato  in  eterno  presso  tutte 
33  le  nazioni  dell'  Europa ,  per  quella  orrenda  azione 
33  che,  non  è,  ei  dice,  da  paragonarsi  a  quante  eoi- 
33  pietà  e  scelleraggini  si  leggano  da'  più  fieri  tiranni 
33  che  ebbe  la  terra  33 . 

Egli  è  ben  difficile  il  non  ravvisare  in  sì  acre  e 
furibonda  sentenza  V  impronta  dell'amor  di  parte  e 
del  più  parziale  accecamento  y  onde  osando  io  di  con- 
tradirla e  di  appellarne,  esporrò  alcune  fra  le  ragioni, 
che  per  quei  fatto  singolarmente,  sembrano  favorevoli 
a  Carlo. 

Convengo  prima  di  entrare  in  materia  che  non 
pochi  scrittori  e  molti  poeti,  compassionando  il  tragico 
fine  del  giovane  Corradino,  ne  danno  biasimo  a  Carlo: 
dicendo  alcuni  che  avrebbe  questi  potuto ,  seguendo 

(1)  Quella  pace,  non  fu  che  una  tregua  di  dieci  anni  , 
in  ossequio  alle  ultime  volontà  di  S.  Luigi  3  il  quale  ,  mo- 
rendo j    raccomandò  a' suoi  di  non  far  pace  con  gl'Infedeli. 
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il  consiglio  del  conte  Roberto  di  Fiandra  suo  gentìrtf, 
tenerlo  per  qualche  anno  carcerato  ;  ed  altri  che  do- 
vevasi dargli  e  libertà  e  vita.  Al  qual  proposito  mi 
sia  concesso  d'osservare,  che  il  primo  di  quegli  espe- 
dienti poteva  avere  conseguenze  pericolosissime ,  atteso 
l'immenso  numero  delle  persone  di  ogni  condizione 
affezionate  alla  casa  Sveva,  fra  i  quali  i  Saraceni  di 
Puglia ,  ottimi  soldati ,  (  che  non  furono  espulsi  dal 
regno  che  5o  anni  dopo),  ed  i  quali  coll'ajuto  di 
quelli  di  Barberi  a  ,  o  da  se  soli ,  assente  il  re ,  po- 
tevano torre  Corradino  a  viva  forza  dalla  fortezza  ove 
sarebbe  stato  rinchiuso,  se  non  si  poteva  coli' astuzia 
o  coli' oro  ottenerne  la  liberazione  :  nel  qual  caso 
ecco  di  nuovo  sollevato  il  reame ,  e  posti  in  repen- 
taglio gli  stati  e  la  fortuna  di  Carlo,  non  che  de' suoi 
compagni  d'  armi  .  Imperocché  niuno  vorrà  negare  , 
che  la  calata  di  Corradino  in  Italia  con  un  esercito 
che  ben  presto  divenne  del  doppio  superiore  al  suo, 
non  lo  ponesse  in  procinto  di  portare  la  pena  a  cui 
soggiacque  Manfredi,  e  che  se  egli  conservò  il  trono 
e  forse  la  vita,  ne  fu  debitore  al  fortuito  arrivo  in 
Napoli  del  vecchio  cavaliere  Alardo  di  San  Valtri  , 
che  dall'Asia  tornava  in  Francia,  ed  il  cui  stratta-1 
gemma  gli  fece  riportare  la  vittoria. 

Jl  miglior  compenso  da  prendersi  era  dunque  di 
accordare  la  liberta  al  reale  giovinetto  e  rimandarlo 
in  Germania,  attaccandoselo  con  i  legami  dell'ami- 
cizia e  della  riconoscenza:  e  ciò  facendo,  Carlo  avrebbe 
acquistato  fama  di  principe  generoso  e  magnanimo . 
Ma   quanti  pochi  esempi   ci  offre  la  storia  di  simili 
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tratti  di  grandezza  d'animo,  e  quanti  ne  porge  al 
contrario  di  principi,  i  quali  hanno  perduto  la  vita 
per  avere  risparmiata  quella  di  un  nemico  !  E  quei 
primarj  baroni  i  quali ,  sebbene  a  lui  debitori  della 
esistenza  e  della  liberta ,  mossero  Cielo  e  Terra  per 
strappargli  dalla  fronte  la  corona ,  non  gli  diedero 
forse  motivo  sufficiente  di  dubitare  della  gratitudine 
de' beneficati  (i)?  D'altronde  per  potere  abbracciare 
quel  partito  con  minor  rischio  faceva  di  mestieri  , 
che  finche  vivesse  Corradino ,  il  re  fermasse  stabil- 
mente la  sua  residenza  nel  regno,  rinunziando  al  pro- 
getto di  dominare  l'intera  Italia  e  l'Oriente,  locchè 
era  difficile  perchè  gl'  interessi  della  parte  Guelfa  , 
che  egli  favoriva,  richiedevano  la  sua  presenza  al- 
trove ,  e  che  le  di  lui  cure  erano  tutte  rivolte  ad 
impadronirsi  della  Grecia  e  di  Costantinopoli . 

La  discussione  essendo  giunta  a  questo  punto,  re- 
puto necessario  di  esporre,  prima  di  ultimarla,  una 
considerazione  di  qualche  rilievo .  Dall'  autore  della 
natura  sono  state  impresse  nel  cuor  dell'  uomo  a  ca- 
ratteri indelebili  le  norme  eterne  della  giustizia,  dalle 
quali  non  può  egli  discostarsi  senza  colpa.  Siccome 
però  vi  sono  nel  decorso  de'secoli  de'  momenti  dì 
perturbazione  e  di  pericolo  per  le  nazioni ,  e  che 
questi  si  fanno  più  grandi  e  frequenti  a  misura  che 
la  società  si  vizia  e  si  corrompe,  i  Rettori  delle  me- 

(i)  Galvano  e  Federico  Marchesi  Lancia  ,  e  Corrado  e 
Marino  fratelli  Capece,  i  quali  si  recarono  in  Germania  per 
indurre  Corradino  a  calare  in  Italia  . 
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desime  adottarono  per  rimediarvi,  parecchie  massime* 
speciali  colle  loro  rispettive  conseguenze,  una  delle 
quali  stabilisce ,  che  la  salute  di  tutti  è  la  suprema 
legge .  33  Salus  populi  suprema  Lex  »  dalla  quale 
consegue  indispensabilmente,  »  che  la  necessità  giu- 
»  stifica  i  mezzi  straordinarj  da  impiegarsi  ne'  casi 
»,  rari,  ove  si  tratta  della  salvezza  dello  stato  »  ,  e 
che  devesi  sacrificare  senza  esitazione,  l'interesse  di 
alcuni  individui ,  e  se  fa  d' uopo  ,  gli  individui 
stessi,  quando  il  comun  bene  lo  richiede  .  Sicché  a 
canto  del  sin  allora  immacolato  codice  fondato  tutto 
sopra  i  sacrosanti  principi  della  morale  e  dell'equità, 
ne  surse,  dapprima  in  segreto,  e  poscia  palesemente 
un  altro  alquanto  diverso ,  detto  codice  di  politica  , 
in  cui  furono  a  mano  a  mano  ammesse  dell'  ecce- 
zioni ,  delle  interpretazioni,  ed  introdotti  de' precetti 
i  quali  recavano  delle  modificazioni  alle  primitive  nor- 
me sopra  enunciate.  E  s'ingannerebbe  a  partito  chiun- 
que il  quale  ,  dovendo  giudicare  gli  atti  di  un  mo- 
narca, dalla  cui  sorte  pende  il  destino  di  tanti  uo- 
mini, e  la  caduta  del  quale  può  rovinare  intieri  re- 
gni, partisse  dal  principio,  che  debba  come  i  privati 
restringersi  a  seguire  le  regole  del  diritto  comune  in 
alcune  singolari  e  decisive  emergenze ,  senza  consul- 
tare eziandio  quell'  ultimo  codice  ,  le  massime  del 
quale  servirono  più  o  meno  in  tutti  i  tempi  di  re- 
gola a'  governi . 

Simile  ad  un  uomo,  il  quale  dopo  essere  stato  vit- 
tima della  sua  buona  fede  e  generosità,  disingannato 
al  fine,  e  volendo  salvare  per  i  figli  gli  avanzi  della 
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sua  fortuna,  fa  violenza  a  se  stesso  per  ripudiare  quei 
nobili  sentimenti,  che  illudendolo  cagione  furono  di 
sua  rovina ,  Carlo ,  la  mente  ancora  fresca  delle  per- 
fide trame  e  dei  tradimenti  che  avevano  preceduta  ed 
accompagnata  l'invasione  del  suo  competitore,  a  quella 
dottrina  ebbe  ricorso;  e  se  mai  un  moto  del  cuore 
gl' inspirò  l'idea  di  liberare  1'  ultimo  discendente  dei 
monarchi  svevi ,  in  essa  trovò  che  l'interesse  della 
propria  conservazione  e  quello  de' suoi  regni  gl' impo- 
nevano l'obbligo  di  non  ascoltarla,  e  che  se  l'uma- 
nità e  rigorosa  giustizia  non  approvavano  la  misura  di 
togliere  la  vita  ad  un  nemico  disarmato,  questa  ve- 
niva giustificata  da  un  assioma  in  politica .  Alle  quali 
ragioni  si  unì  ancora  il  sentimento  di  parecchi  giure- 
consulti ,  ed  in  particolare  di  Ugolino,  che  in  un  suo 
commento  interpretando  S.  Agostino,  dichiarò,  che  una 
sentenza  di  quel  sacro  dottore,  oracolo  infallibile  della 
Giurisprudenza  di  quell'  età,  specificava,  »  che  a  quelli 
»  solamente  perdonare  si  deve,  da  chi  non  si  teme  tur- 
"  bazione  di  pace ,  e  non  ad  altri  »  .  Trattata  cosi 
la  questione  per  le  generali ,  Carlo  prese  di  concerto 
con  i -suoi  consiglieri,  la  determinazione  di  sottoporla 
ai  maggiori  baroni  del  regno,  ai  sindaci  delle  prin- 
cipali citta ,  ed  ai  primarj  ufficiali  francesi  che  lo  ave- 
vano seguitato  con  i  loro  squadroni  ,  molti  de' quali 
dovendosi  stabilire  nel  paese  conquistato,  avevano  il 
diritto  di  essere  consultati  negli  affari  d'importanza; 
ed  a  tale  oggetto  li  riunì  tutti  in  un  parlamento  o 
consiglio  generale.  Aveva  anteriormente  chiesto  il  pa- 
rere del  sommo  pontefice  padrone  in  quanto  all'alta 
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dominio  del  regno,  sulla  sorte  di  Corradino,  e  scri- 
vono il  Villani,  Gualdelfìer,  Fazello,  Collenucci,  lo 
stesso  Giannone  ed  altri  storici ,  che  alla  domanda 
Clemente  IV.  rispondesse  »  vita  Corradini  mors  Ca- 
"  roli  ;  mors  Corradini  -vita  Caroli  »  .  Checché  però 
sia  di  questo  detto,  impugnato  da  altri  autori ,  certa 
cosa  ella  è,  che  la  maggiorità  del  parlamento  suddetto 
concluse,  che  ad  oggetto  d'impedire  nuovi  sconvolgi- 
menti si  dovesse  privare  di  vita  Corradino ,  onde  gli 
fu  fabbricato  il  processo  come  perturbatore  della  pub- 
blica quiete,  per  aver  avuto  l'ardire  d'invadere  e  di 
usurpare  il  regno  col  falso  titolo  di  re,  e  di  avere 
tentato  anche  la  morte  del  regnante  Carlo  . 

Compito  il  processo  ,  secondo  tutte  le  formalità 
prescritte  dalle  leggi,  il  reale  principe  fu  condannato 
e  giustiziato  . 

Ora  domando ,  se  nell'  esecuzione  di  quell'  atto 
deplorabile  vi  è  delitto,  chi  deve  esserne  incolpato? 
11  Castellano  di  Astura,  che  in  guiderdone  dell'ino- 
norato atto  di  cattura  e  di  consegna  dello  sventurato, 
ricevve  ricchezza  ed  onori,  i  maggiori  baroni,  i  sin- 
daci delle  città  del  regno,  specialmente  quelli  di  Na- 
poli, Capua  e  Salerno;  i  consiglieri  della  corona, 
i  giureconsulti  che  opinarono,  ed  i  magistrati  che  con- 
dannarono ;  tutti  coloro  in  somma  che  cooperarono 
direttamente  o  indirettamente  alla  morte  di  Corradi- 
no, dovranno  forse  essere  sciolti  da  ogni  responsabi- 
lità per  farla  tutta  pesare  sulla  testa  di  Carlo  I.  ?  E 
la  storia  non  dicendo  ,  che  si  durante  la  sessione  del 
parlamento,  come  per  tutto  il  tempo  che  durò  l'istru- 
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zione  del  processo,  fossero  da  esso  impiegati  de' mezzi 
di  violenza  per  indurre  alcuno  de'  componenti  il  me- 
desimo, o  de' giudici  del  tribunale  a  fare  a  suo  modo, 
non  si  potrebbe  concludere  da  tutto  ciò  che  i  sopra 
indicati'  soggetti  furono  quanto  il  re,  se  non  più  di 
lui,  colpevoli  e  riprensibili?  Se  Carlo  divenne  reo 
con  quell'  azione ,  dovettero  anche  rendersi  tali  tutti 
costoro,  egualmente  che  gli  ordini  rappresentati  nel 
parlamento,  qualora  questi  non  abbiano  protestato  con- 
tro l'infedeltà  o  la  debolezza  de'loro  mandatarj. 

Questa  opinione  acquista  maggior  forza  nel  mio 
spirito,  colla  riflessione,  che  Carlo  più  perito  nelle 
cose  di  guerra  che  nelle  civili ,  si  disanimava  facil- 
mente quando  non  era  spinto  e  sostenuto  in  queste 
da'  ministri  e  famigliari  scaltri  che  lo  circondavano  ; 
e  la  soluzione  che  in  mezzo  a  tanti  diversi  modi  di 
sentire,  mi  sembra  più  d'ogni  altra  accostarsi  alla 
verità  ella  è ,  che  se  il  re  fosse  rimasto  solo  nel  suo 
sentimento  intorno  a  Corradino,  non  avrebbe  mai  osato 
prendere  l'iniziativa  della  di  lui  morte,  ed  aggior- 
nandola avrebbe  probabilmente  continuato  a  ritenerlo 
in  carcere  . 

Ciò  premesso,  la  conseguenza  che  fa  d'uopo  am- 
metterne è,  che  tanto  per  il  fatto  della  sentenza  por- 
tata contro  quel  principe,  quanto  per  l'esecuzione 
della  medesima ,  Carlo  non  merita  i  titoli  obbrobriosi 
che  gli  dà  il  Giannone  ed  i  suoi  seguaci .  Nè  credo 
dilungarmi  poi  dal  mio  soggetto,  avvertendo  in  questo 
luogo,  che  mentre  parecchi  scrittori  facevano  a  gara 
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fra  di  loro  onde  diffamare  Carlo  per  il  supplizio  di 
Corradino,  che  prendevano  per  continuo  argomento 
de'  loro  componimenti ,  nessun  parlò ,  se  non  come 
di  cosa  comune  ,  dell'azione  crudelissima  del  di  lui 
coetaneo  Eduardo  I.  re  d' Inghilterra ,  il  quale  avuto 
nelle  mani  Davide  sovrano  del  principato  di  Galles, 
anch'  esso  di  una  delle  più  antiche  famiglie  regie  di 
Europa  ,  lo  fece  condannare  ad  un  orribile  supplizio 
per  punirlo  di  aver  osato  difendere  la  patria,  ed  il 
proprio  patrimonio .  Per  questo  motivo  ,  che  venne 
trasformato  in  delitto  ,  Davide  fu  trascinato  alla  coda 
di  cavalli  ,  indi  impiccato ,  decapitato ,  squartato  ,  il 
cuore  brugialo,  e  la  testa  esposta  sulla  torre  di  Lon- 
dra :  i  sette  suoi  figlj  perirono  nelle  carceri  . 

Chi  legge  sa  che  alcuni  atti  riprovati  da' nostri 
codici  sono  tollerati  o  permessi  in  altre  lontane  re- 
gioni, sicché  uno  di  quelli  potrebbe  essere  conside- 
rato come  più  o  meno  riprensibile ,  secondo  il  luogo 
ove  è  commesso  .  Qui  però  si  tratta  di  due  fatti  pres- 
soché uguali  succeduti  nella  nostra  Europa,  i  di  cui 
attori  sono  quattro  principi  cristiani ,  ed  ove  i  vinti 
appariscono  del  pari  interessanti  ed  infelici  ,  e  non 
vi  è  che  l'impulso  di  una  parziale  manìa  che  possa 
indurre  degli  storici  a  servirsi  per  uno  stesso  caso  di 
due  misure  e  di  due  pesi  diversi  ,  siccome  fecero 
riguardo  ad  Eduardo  ed  a  Carlo,  e  ad  andare  fra 
più  accusati  ,  a  rintracciare  e  colpire  quello  che  è  il 
meno  colpevole  . 

Si  fiera  tragedia  ebbe  luogo  a  Londra,  pochi  anni 
dopo  accaduta  quella  di  Corradino  sulle  rive  del  Scbelo; 
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ed  il  vincitore  punendo  crudelmente  i  Gallesi,  clie 
eransi  dichiarati  contro  di  lui,  fece  inoltre  morire 
tutti  i  Bardi,  ossieno  poeti  di  quella  nazione,  affin- 
chè con  i  metri  non  potessero  incitare  i  loro  com- 
patrioti alla  difesa  della  patria  .  Tra  le  diverse  idee 
che  fa  nascere  nelP  animo  mio  la  rimembranza  di 
quella  vandalica  strage,  vi  è  quella,  che  se  in  vece 
di  proteggere  le  scienze  e  le  belle  lettere ,  invitando 
con  grossi  stipendj  i  dotti  i  più. insigni  del  suo  tempo 
a  recarsi  in  Napoli  per  insegnarle  alla  gioventù,  Carlo 
(  veramente  barbaro  )  avesse  effettuato  contro  i  poeti 
de'  vinti  Ghibellini  la  misura  adoperata  dal  suo  fra- 
tello d' Inghilterra  con  i  Bardi  gallesi ,  usando  1'  astu- 
zia e  P  inganno  per  averli  in  suo  potere ,  avremmo 
probabilmente  di  meno  la  divina  commedia  del  Dante, 
e  per  quindi  la  fonte  ove  il  Giannone  attinse  un'ac- 
cusa vana  e  di  niun  conto  che  trasformò  in  un  fatto 
vero,  e  di  cui  a  suo  luogo  terrò  parola  (i). 

(1)  Il  Sig.  Sismondo  de'  Sismondi ,  nella  sua  storia  delle 
repubbliche  italiane  }  asserisce  in  sostanza  die  Carlo  1.  d'An- 
giò  ,  al  quale  ,  a  similitudine  del  Giannone  ,  non  sono  ri- 
sparmiati gli  epiteti  di  crudele  ,  di  vile  e  di  tiranno  „  \o- 
„  lendo  far  morire  l' ultimo  rampollo  della  casa  sveva ,  e 
„  V  unica  speranza  del  partito  ghibellino  ;  adunò  in  Napoli 
„  due  sindaci  o  deputati  di  ciascheduna  città  di  terra  di 
}ì  Lavoro  e  del  Principato,  le  quali  erano  le  provincie  a  lui 
i}  più  devote  e  più  abbondanti  di  Guelfi,  erigendo  quest'adu- 
},  nanza  in  Tribunale  ,  e  che  : 

i.°  „  Corradino  vi  fu  accusato  di  essersi  ribellato  contro 
„  Carlo  suo  legittimo  sovrano  ,  di  aver  fatto  alleanza  con 
„  i  Saraceni ,   e  di  aver  saccheggiato  i  monasteri  .  „ 
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La  seconda  colpa  di  cui  quell'  autore  fa  rimpro- 
vero a  Carlo,  è  di  avere  imposto  a'  nuovi  suoi  sudditi 
delle  gravezze  insopportabili,  e  di  averli  trattati  con 

~2.°  „  Che  Guido  di  Lazzara,  famoso  legista  che  sedeva 
„  tra  i   giudici ^  prese  la  parola  per  difendere  l'accusato. 

3.  °  „  Che    la  maggior  parte  de*  membri  di  quei  Tribu- 
naie  non  vollero  condannarlo  .  „ 

4.  °  Che  un  solo  giudice  provenzale  osò  votare  per  la  di 
lui  morte  :  altri  si  ridussero  ad  un  timido  e  colpevole  si- 

„  lenzio  . 

5.  °  ,,  Che  il  giudice ,  il  quale  aveva  votalo  per  la  morte, 
lesse  la  sentenza  a  Corradino  sulla  piazza  dell'esecuzione, 

„  e  che  quando  pronunziò  la  pena  capitale  ,  il  proprio  genero 
„  del  re  ,  conte  di  Fiandra ,  lo  uccise  con  uno  stocco  che 
teneva  in  mano . 

6.  °  „  Che  prima  di  morire  Corradino  levatosi  il  guanto  , 
„  gettò  in  mezzo   a  suoi  sudditi  questo  pegno  di  vendetta.  „ 

Narrando  il  tragico  fine  di  quel  principe  ,  la  cui  trista 
sorte  desterà  sempre  compassione  e  rammarico,  non  mi  sono 
discostato  dal  sentimento  degli  storici  di  maggior  grido  ,  fra 
i  quali  devonsi  annoverare  Gio.  Villani  ,  Collenucci  ,  Sum- 
nipnte  ,  Costanzo  e  'Muratori ,  alcuno  de' quali  scrisse,  scevro 
dallo  spirito  di  fazione,  pochi  anni  dopo  accaduto  il  fatto 
in  questione  ,  e  se  vuole  la  mala  sorte,  che  per  soste- 
nere la  particolare  mia  opinione  intorno  a  Carlo  d' Angiò , 
io  non  possa  esimermi  dal  lottare  solo  con  tre  scrittori  in- 
signi ,  due  de' quali  viventi,  e  l'altro,  il  cui  nome  equivale 
ad  un  esercito  ,  non  ricuso  l'onorevole  impegno  di  scendere 
nell' arringo  per  misurarmi  col  nuovo  valorosissimo  avversario  : 
c  se  sono  vinto  nell'ardua  tenzone,  per  quel  motivo  almeno, 
non  cadrò  senza  gloria  . 

A  tale  cllello  replicherò  a'  sopra  enunciati  asserti  colle 
seguenti  riflessioni  . 
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barbarie  dopo  la  loro  ribellione  .  Convengo  che  po- 
teva il  re  impiegare  de'  mezzi  più  idonei  e  conteni- 
perati  per  riempire  il  suo  erario,  e  che  il  non  averlo 

I  Parlamenti  o  Corti  generali  del*  regno  di  Napoli  sì  con- 
vocavano dal  re  per  stabilire  nuove  leggi  3  ovvero  per  deli- 
berare cose  importanti  e  rimarchevoli  dell»  Stato .  Erano  for- 
mati da' due  ordini  della  nobiltà  e  del  popolo;  il  primo  rap- 
presentato da'  principali  baroni  ,  fra  i  quali  contavansi  degli 
ecclesiastici,  e  l'altro  da' sindaci  delle  città.  Fu  innanzi  ad 
uno  di  que'  parlamenti  eretto  in  gran  Corte  di  Giustizia  , 
che  Carlo  I.  portò  la  causa  di  Corradino,  chiamandovi  i  ba- 
roni ed  i  sindaci  di  tutta  le  principali  città  del  regno,  sio- 
come  lo  affermano  gli  storici  delle  cose  Napoletane  Col  le- 
niteci ,  Summonte,  oltre  il  Muratori,  e  v'intervennero  dei 
giurisperiti  perchè  si  trattava  di  pronunziare  un  giudizio,  non 
che  alcuni  de' capi  dell'esercito  angioino.  Non  si  può  adun- 
que dire  senza  alterare  il  vero  ,  che  V  adunanza  eretta  in 
tribunale  non  fu  composta  che  de7  sindaci  di  due  sole  Provin- 
cie ,  formanti  la  quarta  parte  del  regno  di  "Napoli,  in  quel 
tempo  diviso  in  sole  otto  Provincie  . 

Non  devesi  passare  sotto  silenzio  che  il  Sig.  Sisrnondi 
(art.  1.°)  omette  di  parlare  de' quattro  principali  capi  d'ac- 
cusa portati  contro  il  reale  prevenuto,  quali  sono:  „  d'aver 
„  turbato  la  pace  della  Chiesa  ;  aversi  tolto  il  nome  falso  di 
„  re  j  aver  voluto  occupare  il  regno  ;  avere  intentato  la  morte 
,,  del  re  Carlo  .  9J 

La  difesa- dell' accusato,  fatta  dal  legista  Guido  di  Luz- 
zara, di  cui  all'art.  2.°/  dopo  che  l'avvocato  fiscale  ,  ossia 
promotore  della  pubblica  azione ,  ebbe  dato  communicazione 
dell'atto  di  accusa,  pruova  la  libertà  de' dibattimenti ,  (cosa 
che  i  tiranni  non  sogliono  concedere  )  e  la  regolarità  del 
giudizio  . 

Non  costa,  che  la  maggior  parte  de'  membri  di  quel  Tri- 
bunale non   volessero    condannare  Corradino,  c  che   un  solo 
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fatto  può  con  giustizia  essere  in  lui  ripreso  ;  ma  ove 
si  tolga  il  modo  vessatorio  col  quale  furono  fatte  le 
esazioni,  niuno  vorrà  fargli  il  rinfacciamento  di  essersi 

giudice  osò  votare  per-  la  di  lui  morte  .  Collenucci  ,  e  Io 
stesso  Giannone  asseriscono  il  contrario,  e  prevalse  alfine  la 
sententia  della  morte;  ed  il  Summonle  afferma  positivamente 
che  i  Sindaci  di  Napoli  Capita  e  Salerno  furono  per  la 
morte .  Non  è  d' altronde  del  tutto  inverislmile ,  che  convo- 
cando il  parlamento  ,  Carlo  non  si  sia  assicurato  del  voto 
della  maggiorità  di  quei  che  lo  componevano,  come  si  è 
sempre  fatto ,  e  tutt'  ora  si  procura  di  fare  da'  governi  che 
hanno  bisogno  per  i  loro  fini  t  della  cooperazione  di  simili 
corpi  deliberanti  . 

Ammettendo  che  l'avvocato  fiscale  Protonotario  Roberto 
da  Bari  ,  o  altri  che  fosse  ,  avendo  chiesto  la  condanna  di 
Corradino ,  uno  de' giudici  si  uniformasse  col  di  lui  suffragio 
pronunziato  ad  alta  voce  alla  proposizione  del  pubblico  Mi- 
nistero, e  che  la  maggior  parte  degli  altri  giudici  vi  annuis- 
sero col  loro  timido  e  colpevole  silenzio  ,  cioè  dessero 
anch'essi  il  voto  di  morte;  risulta  da  ciò,  che  prevalse  al 
fine  la  sententia  della  morte  .E  se  ,  ad  esempio  di  parecchi 
baroni  francesi  i  quali  col  conte  di  Fiandra  alla  testa,  non 
vollero  in  niun  conto  prestare  il  loro  assenso  alla  condanna , 
i  muti  de'  quali  parla  il  Sig.  Sismondi  ,  avessero  aderito  al 
parere  di  tanti  generosi  ,  in  vece  di  stare  zitti  ,  per  quella 
volta  almeno  era  salvo  Corradino  . 

Il  Giudice  che  lesse  la  sentenza  a  Corradino  e  compagni 
nella  piazza  del  mercato,  anziché  provenzale,  fu  messer  Ro- 
berto da  Bari  Protonotario  del  regno  ,  il  quale  ,  come  lo 
narra  il  Collenucci,  montò  sopra  un  tribunale  fatto  per  questo; 
ed  essendo  provato  che  viveva  dopo  quell'  epoca  ,  non  è  ve- 
risimile clic  potesse  essere  ucciso  con  uno  stocco  dal  conte 
di  Fiandra,  mentre  pronunziò  la  parola  di  morte  (art.  5.). 
il>el   resto  il  giudizioso  ed  imparziale   Pignoni  ,  in  una  nota 
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servito  per  giungere  a  quel  fine,  di  tutte  le  risorse 
che  offriva  il  paese  conquistato ,  considerando  ,  clie 
per  formare  l' esercito  fu  costretto  a  patteggiare  con 

della  sua  storia  di  Toscana  dice  :  „  La  stoccata  da  Roberto 
„  di  Fiandra  tirata  nel  petto  del  Giudice  che  aveva  letta  la 
„  condanna  ,  e  il  guanto  tirato  da  Corradino  in  segno  d'  in- 
vestitura  de' suoi  diritti  a  Pietro  d' Aragona  sentono  molto 
della  favela.  },  Questa  riflessione  servirà  di  confutazione  ai 
due  ultimi  articoli  della  narrativa,  estratta  dalla  storia  delle 
Repubbliche  Italiane  . 

Sembra  che  in  vece  di  andare  ad\  attingere  in  pure  sor- 
genti le  sue  notizie ,  e  servirsi  per  appoggiare  le  di  lui  as- 
serzioni di  titoli  autentici  ,  1'  eruditissimo  autore  ha  preferito 
di  prestar  principalmente  fede ,  senza  critico  esame  ,  ad  uno 
storico  ferrarese  ,  il  quale  per  averlo  soltanto  inteso  da  Gio- 
vacchino  da  Reggio  ,  che  disse  essersi  trovato  presente  al 
giudizio  di  Corradino  }  fece  nelle  più  odiose  sue  circostanze 
il  sopra  citato  racconto  del  processo  e  della  morte  di  quel 
reale  giovane.  Non  dubito  che  abbia  avuto  il  Sig.  Sismondt 
delle  ragioni  per  agire  in  tale  guisa  ;  ma  se  la  deposizione 
di  un  solo  testimone  non  basta  per  motivare  una  sentenza  , 
come  puossi  ammettere  e  considerare  come  irrefragabile  do- 
cumento ,  il  detto  di  un  individuo  di  ritorno  in  patria  da 
suoi  viaggi  ,  sopra  tutto  allorché  le  cose  dal  medesimo  rac- 
contate hanno  dell'  inverisimile  ,  implicano  conlradizione  ,  e 
si  trovano  essere  in  opposizione  coli'  asserto  della  maggior 
parte  degli  storici  contemporanei,  o  che  scrissero  poco  dopo 
avvenute  ?  Ma  se  il  guanto  che  Corradino  aveva  gettalo  in 
mezzo  al  popolo  fu  veramente  il  pegno  della  vendetta  ,  e 
che  i  Vespri  Siciliani  furono  in  parte  la  conseguenza  del 
supplizio  del  medesimo  ,  come  Io  afferma  precisamente  il 
Sig.  Sismondi,  perchè  non  ammettere  eziandio,  che  quel  lut- 
tuoso avvenimento  poteva  avere  avuto  luogo  in  vendetta  del- 
l' atrocità,  con  la  quale  il  bisavolo  dello  stesso  Corradino  trattò 
l'infelice  fanciullo  Guglielmo  III,  e  de' torrenti  di  sangue  da 
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d'arme  e  denari,  non  che  il  loro  servizio  personale, 
e  promettendo  loro  in  guiderdone,  dopo  la  vittoria, 

lui  sparso  in  Sicilia  ?  Questa  ultima  supposizione  ,  anziché  ap- 
poggiarsi ad  una  novelletta  come  la  prima,  prende  forza  dal 
profetico  detto  di  un  santo  pontefice  (Clemente  JV.  )»  il  quale 
chiuso  e  fortificato  in  Viterbo  quando  transitò  sotto  le  mura 
di  quella  citlà  il  principe  Svevo  col  di  lui  esercito  }  ravvisai 
dolo  attorniato  da' suoi  ulfiziali  ,  Lo  compativa,  dicendo }  che 
andava  a  portare  la  pena  de*  peccali  de'  suoi  maggiori . 

Soleva  S.  Luigi  nella  sua  qualità  di  capo  della  famiglia 
reale  di  Francia,  rampognare  i  fratelli  ,  allorché  si  allontana- 
vano dal  sentiero  del  giusto  e  dell'  onesto  ;  e  parecchie  volte 
Carlo  d' Angiò  fu  da  lui  ripreso  per  qualche  suo  fallo,  e 
specialmente  per  il  troppo  rigore  usato  verso  i  Siciliani j  non 
gli  fece  però  alcun  rimprovero  per  la  morte  di  Corradino, 
(  Essai  sur  l'histoire  )  ;  lo  che  è  un  forte  argomento  per  cre- 
dere che  nel  disporre  e  fare  eseguire  quel  colpo  di  stato  , 
egli  non  si  conducesse  in  modo  tirannico  né  disonorante ,  e 
che  il  Monarca  di  Francia  il  quale  possedeva  le  virtù  di  un 
privato  e  di  un  re  ,  considerando  sotto  un  politico  aspetto 
quel  tragico  atto  lo  trovò  scusabile  :  e  pensò  forse  che  nella 
critica  situazione  in  cui  trovavasi  l' Italia  ,  il  ricorrere  ad  un 
rimedio  sì  violento  poteva  essere  necessario  per  evitare  ^ìuovi 
sconvolgimenti  e  maggiori  disgrazie ,  ed  adottò  anch'egli  la 
massima  salus  populi  suprema  Lex  . 

Ho  veduto  con  pena  che  il  Sig.  Sismondi  non  ha  im- 
piegato nel  passo  da  me  confutato  lo  spirito  d'  imparzialità 
di  rettitudine  e  di  filantropia  che  deve  distinguere  gl'insigni 
storici  de'  nostri  tempi  ,  e  che  egli  ha  declamato  in  vece  di 
narrare  semplicemente  ,  o  di  ragionare  intorno  a'  medesimi  . 
Uno  stilo  corretto  animato  e  seducente  non  dovrebbe  mai 
essere  adoperalo  per  muovere  gli  affetti  a  detrimento  della  ve- 
rità istorica,  e  l'articolo  in  cui  si  tratta  di  Carlo  I.  d' Angiò, 
da  lui  scritto  nel    19. "10  secolo,   sembrami   un  anacronismo. 
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e  feudi  e  ricchezze  $  che  egli  contrasse  ovunque  de- 
biti ed  obbligazioni  onerosissime  ,  e  giunse  a  porre 
in  pegno  le  gioje  ed  altri  oggetti  preziosi  della  con- 
sorte Beatrice,  per  mettersi  in  grado  d'impossessarsi 
del  regno  .  L'  imparzialità  esige  inoltre  di  non  per- 
dere di  vista  clie  al  suo  arrivo  in  Napoli  egli  non 
pose  contribuzioni  del  tutto  nuove,  ma  soltanto  quelle 
ordinarie  e  straordinarie  che  erano  state  anteriormente 
percette ,  e  di  cui  un  capo  gabelliere,  impiegato  da 
Manfredi,  gli  portò  i  registri;  e  che  non  fu  se  non 
dopo  avere  scampato  l'imminente  pericolo,  nel  quale 
si  trovò  di  perdere  la  corona  e  la  vita  per  la  ribel- 
lione de'regnicoli ,  che  si  mostrò  vendicativo  ed  an- 
gariatore.  Più  se  i  di  lui  nemici  gli  fanno  rimpro- 
vero di  aver  gravato  i  regnicoli  di  eccessive  tasse  , 
i  suoi  partigiani  si  dolevano  da  un'  altra  parte  per- 
chè non  avesse  egli  concesso  loro  l'immunità  dei  pub- 
blici dazj  ,  nè  accumulate  sovr'  essi  le  ricchezze  del 
regno ,  e  non  v'  ha  dubbio  che  se  acconsentiva  ad 
accordare  a  costoro  la  richiesta  facoltà  ,  sarebbero  stati 
i  Siciliani  anche  più  gravati  di  quello  che  lo  furono  . 

In  quanto  poi  al  barbaro  trattamento  usato  verso 
i  ribelli ,  Carlo  non  fece  che  seguire  in  ciò  le  orme 
calcate  da' più  celebri  capitani  che  lo  avevano  pre- 
ceduto, e  non  lascierò  sfuggire  l'occasione  di  notare 
che  se  distendendo  la  sua  storia  fu  il  Giannone  preoc- 
cupato dal  disegno  di  offrire  al  mondo  lo  spettacolo 
di  un  Sovrano,  il  quale,  più  degli  altri  oltrepas- 
sando le  esigenze  della  politica,  avesse  commesse  inu- 
tili crudeltà,  o  impiegato  una  feroce  barbarie  nelle 
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sue  operazioni,  poteva  scegliere  un  miglior  esemplare 
di  Carlo  L  d'  Angiò  ,  nè  doveva  somigliare  quel 
principe  a' più  empj  e  feroci  tiranni,  se  non  previo 
un  esame  a  fondo  e  spassionato  della  di  lui  con- 
dotta ,  e  senza  essersi  prima  rammentato  che  l' età 
in  cui  visse  e  regnò  fu  un'  epoca  di  contumelia  e 
di  delitti .  E  siccome  non  possiamo  tacciare  con  tutto 
il  rigore  della  critica  i  primi  novellieri  per  la  lai- 
dezza delle  loro  narrazioni ,  perchè  quando  scrissero 
erano  laidi  i  costumi  ;  così  non  conviene  vituperare 
un  personaggio  senza  avere  una  nozione  precisa  del 
di  lui  secolo,  senza  porsi  col  pensiero  in  suo  luogo, 
e  considerare  se  atteso  i  pregiudizi  ,  le  opinioni ,  la 
rozzezza  o  fierezza  delle  abitudini  che  allora  domi- 
navano, le  colpe  al  medesimo  imputate  erano  tol- 
lerate o  suscettibili  di  scusa.  Laonde  io  stimo  che  il 
più  sicuro  mezzo  da  prendersi  per  portare  oggi  so- 
pra 1'  azione  in  discorso  di  Carlo  I.  quel  giudizio  , 
che  equità  vuole,  consiste  in  paragonarla  con  quelle 
degli  altri  conquistatori  ,  che  al  pari  di  esso  lui  , 
regnarono  durante  il  corso  di  un  secolo  circa,  affine 
di  accertarsi  mediante  indagini  di  fatto  sulla  rispet- 
tiva condotta  dell'  uno  e  degli  altri  ,  quale  di  cia- 
scheduno de'  comparati  abbia  commesso  atti  di  mag- 
gior crudeltà  e  tirannia:  mi  lusingo  che  una  tale 
foggia  di  argomentare  non  sarà  disapprovata  da  chiun- 
que sanamente  pensa  ,  e  mi  propongo  di  adoperarla 
allorché  dovrò  con  esempj  convalidare  le  mie  asserzioni. 

Intanto  per  fare  tra  uno  di  que' principi  e  Carlo 
un  competente   congunglio  dirò,  che  i  Francesi  Noi- 
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manni  essendosi  nell'  undecimo  secolo  impadroniti 
dell'  Inghilterra ,  vi  si  condussero ,  senza  poter  forse 
addurre  i  plausibili  motivi  del  re  di  Napoli  ,  con 
non  minore  severità  verso  gli  Anglosassoni,  di  quello 
fecero  gli  Angioini  nella  Sicilia  ,  senza  che  le  tante 
crudeltà  usate  da  Guglielmo  primo ,  colla  mira  di 
stabilire  saldamente  la  sua  dominazione  nell'  isola  , 
abbiano  oscurata  la  fama  del  glorioso  suo  nome  . 

Facciamo  ora  un  momento  di  posa,  del  quale  pro- 
fitterò per  protestare  che  non  scrivo  per  quegli  uo- 
mini, i  quali  persistono  a  sostenere  un'erronea  opi- 
nione ,  ancorché  venisse  loro  provato  che  sono  dalla 
parte  del  torto;  ma  per  coloro  bensì  che  hanno  l'orec- 
chio aperto  alle  voci  della  ragione  e  dell' esperienza, 
e  che,  qualunque  siasi  per  altro  il  proprio  sentimento, 
si  arrendono  al  dolce  raziocinio  ed  imperio  di  esse  : 
e  se  mai  rimanesse  dubbio  ad  alcuno  di  questi 
sul  mal  talento  del  Giannone  verso  Carlo,  basterebbe 
loro  ,  per  ricredersi ,  di  osservare  coerentemente  al 
caso  in  soggetto,  che  nell'opera  stessa  ove  inveisce 
con  furore  contro  quel  Sovrano,  parla  con  indulgenza 
e  riguardi  de^li  altri  principi ,  i  quali  nell'  invadere 
il  regno  si  mostrarono  crudeli  ,  quanto  il  primo  re 
angioino,  verso  i  popoli  di  Napoli  e  Sicilia.  E  tra- 
lasciando di  andare  a  rintracciare  altri  esempj  in 
quelF  isola  rinomata  tanto  superiore  a  Tiro  e  Carta- 
gine, e  giunta  ormai  all'  apice  del  suo  splendore  , 
il  cui  Monarca  ,  imperando  sopra  tutti  i  mari  del 
globo ,  dà  legge  a  1 5o  milioui  di  sudditi ,  e  nel 
cui  gabinetto   più   volte  è  stata  decisa  la  sorte  dei 
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popoli  e  de' re,  parlerò  solo  di  catastrofi  e  di  avve- 
nimenti accaduti  nelle  Sicilie  ,  adoperando  nel  rac- 
conto de'  medesimi  le  parole  stesse  delle  quali  si  è 
servilo  il  Giannone. 

„  Ruggiero  I.  avendo  preso  a  viva  forza  la  città 
„  di  Caputi,  che  per  opera  del  duca  Rainulfo  erasi 
„  a  lui  rubellata,  vi  fece  dare  uno  spaventevole  sacco, 
„  e  vittorioso  trattò  barbaramente  alcuni  baroni  del 
„  regno,  avendo  fatto  cavare  gli  occhi  e  tagliare  il 
„  naso  a  Riccardo  fratello  di  suo  cognato,  per  avere 
„  egli  baldanzosamente  parlato  contro  di  lui  „.  Ed 
a  tale  proposito  osserva  l'autore  che  „  sebbene  altri 
„  incolpa  Ruggiero  di  avere  usato  troppa  crudeltà 
„  con  i  suoi  nemici  e  rubelli  ,  ciò  però  non  e  da 
„  biasimare  ,  perchè  usò  tutte  quelle  arti  proprie  e 
,,  necessarie  ad  un  principe  che  intendeva  stabilire 
,,  un  nuovo  regno  „.  Questa  massima  la  più  falsa, 
pericolosa  ed  adulatrice  che  uscire  possa  dalla  penna 
di  uno  storico  ,  basterebbe  solo  per  rendere  il  suo 
autore  immeritevole  di  quel  culto,  di  venerazione  e 
di  memoria  che  si  pretende  ora  che  dobbiamo  a  lui 
professare,  e  per  riporlo  nell'infima  classe  degli  sto- 
rici. Imperocché  nessuno,  che  mi  sappia,  ha  mai  po- 
sto in  dubbio  che  Tiberio  non  possedesse  le  arti  delle 
quali  si  traila;  e  siccome,  ammettendo  talune  pre- 
messe devesi  inevitabilmente  ammetterne  anche  le  con- 
seguenze, attenendosi  al  parere  del  Giannone,  il  più 
.turpe  e  vizioso  fra  quanti  tiranni  hanno  contaminata  la 
terra,  non  sarebbe  neppur  esso  da  biasimare  ;  e  che 
se  Carlo  poneva  più  destrezza  ed  astuzia  nel  gover- 


57 

nare  ,  non  gli  verrebbe  rimproverato  la  morte  di 
Corradino,  nò  gli  altri  misfatti  de'quali  è  accusato. 

E  l'Imperatore  Federico  II.  re  di  Puglia  e  Sicilia, 
come  figlio  di  Costanza ,  ultima  erede  legittima  del 
sopra  nominato  Ruggiero,  essendo  venuto  nel  reame 
nel  1246  assediò  Capaccio,  che  alcuni  malcontenti 
avevano  sorpreso  e  fortificato,  „  ed  avendolo  preso  a 
„  viva  forza  facendovi  prigionieri  la  maggior  parte 
„  de' sudditi  rubelli  e  congiurati,  gli  fece  morire  con 
„  atrocissimi  tormenti  ,  incrudelendo  altresì  contro 
„  tutti  i  loro  lignaggi ,  con  farne  uccidere  grosso 
„  numero,  ed  agli  altri  dar  bando  dal  regno  „  . 

Appoggiandomi  ad  altri  tratti  della  storia  di  Na- 
poli, opportuni  alla  questione,  non  ometterò  di  ricor- 
dare che  Carlo  III.  di  Durazzo  essendosi  impadronito 
con  sorpresa  della  città  di  Napoli ,  e  dopo  un  mese 
di  assedio  del  Castelnuovo  ,  ove  erasi  chiusa  la  re- 
gina Giovanna  I.  di  lui  parente ,  e  legittima  sovrana 
del  regno,  tolse  ad  essa  la  vita  facendola  soffogare 
tra'  due  coltri  (1)  . 

E  dando  fine  a  sì  trista  nomenclatura  citerò  il 
fatto  anteriormente  accaduto  ,  per  opera  dell'  impe- 
ratore svevo  Enrico  VI.,  il  quale  dopo  avere  patteg- 
giato colla  regina  Sibilla  di  Sicilia ,  che  cedendogli 
ella  i  suoi  diritti  sul  regno,  egli  avrebbe  in  com- 
penso a  lei  dato  il  contado  di  Lecce  ,  ed  al  figlio 
Guglielmo  III.  il  principato  di  Taranto  ,  mancando 


(0  Secondo  il  detto  di  varj  storici  la  regina  Giovanna  I. 
fu  strangolata  con  un  velo  ,  o  laccio  . 
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alla  fede  giurata,  gli  fece  ambidue  prigionieri  e  con- 
durre in  Germania  assieme  colle  reali  principesse  , 
avendo  prima  della  loro  partenza  avuto  la  precauzione 
di  fare  abbacinare  il  giovine  Guglielmo,  ponendolo 
inoltre  nell'impossibilità  di  procreare  fìglj . 

Indipendentemente  da  ciò  Enrico  commise  inau- 
dite crudeltà  contro  i  vescovi ,  i  primi  dignitarj  ed 
i  principali  Siciliani  di  stirpe  normanna,  non  perdo- 
nando a  fanciulli  di  tenera  età ,  facendo  aspramente 
morire  qne'  che  erano  in  maggior  stima  e  di  sangue 
reale,  ad  alcuno  de' quali  fece  porre  una  corona  in 
testa  conficcandola  con  chiodi  di  ferro  acutissimi,  pri- 
vandoli cosi  -di  vita:  e  questo  principe  feroce  non  so- 
lamente pose  delle  tasse  gravose  sopra  i  popoli  di 
Napoli  e  di  Sicilia  ,  ma  spogliò  il  reame  di  tutto 
l'oro  le  gemme  e  le  ricche  supelleitili  che  i  pre- 
cedenti re  avevano  accumulate,  e  che  furono  traspor- 
tate oltremonte. 

Riepilogando  il  testé  detto  concluderò  ,  che  Carlo 
d'Àngiò  si  mostrò  meno  severo  nel  punire  de'  due 
primi  fra  i  sunnominati  monarchi  Ruggiero  I.  e  Fe- 
derico II  ;  e  che  riportandomi  alle  sopra  riferite  ci- 
tazioni ,  i  due  altri  furono  infinitamente  più  di  lui 
barbari  e  crudeli .  Dal  che  risulterebbe ,  che  se  tra 
i  sovrani  della  Sicilia  al  di  là  e  al  di  qua  del  Faro 
ve  n' è  stato  uno  da  dichiararsi  infamato  in  eterno 
presso  tutte  le  nazioni  dell'  Europa ,  quel  titolo  non 
è  già  dovuto  a  Carlo  I.  ma  bensì  a  Carlo  III.  di 
Durazzo  ,  perchè  questi  ha  veramente  prevaricato  al- 
l'onore  col  tradire  da  fellone  la  sua  sovrana  e  bc- 
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ti  ef attrice ,  e  col  togliere  ad  essa  la  vita:  e  se  per 
le  medesime  ragioni  ve  ri  è  pure  uno  che  abbia  fatto 
orrende  azioni  da  paragonarsi  a  quante  empietà  e 
scelleraggini  si  leggono  da'  più  fieri  tiranni  che 
ebbe  la  terra  ,  non  è  tampoco  Carlo  d'  Angiò  ;  ma 
l' inesorabile  Enrico  VI  ,  soprannominato  il  ciclope  , 
il  crudele,  e  bisavolo  del  tanto  compianto  Corradino, 
il  quale  benché  innocente,  per  gl'imprescrittibili  de- 
creti dell'  Altissimo  ,  pagò  il  fio  della  barbara  crudeltà 
del  di  lui  progenitore  (i)  . 

(<)  II  governo  di  Enrico  VI.  divenne  si  tirannico  ed  in- 
soffribile ,  che  dopo  la  di  lui  morte  corse  fama  e  sospetto 
essere  stato  egli  attossicato  dalla  moglie  Costanza,  in  vendetta 
del  nipote  Guglielmo  III  ,  e  di  altri  di  lei  parenti  e  compa- 
trioti barbaramente  tratta»  da  Enrico  .  Questa  pubblica  voce 
riportata  ,  senza  però  affermarla  da  più  scrittori  ,  è  giunta 
sino  a  noi  ,  ed  è  tuttavia  uno  di  que'  misteriosi  eventi  che 
rimangono  a  dilucidarsi  ,  e  che  la  storia  rigetta  ,  senza  po- 
ter provare  che  non  hanno  avuto  luogo  . 

Trovandomi  in  Palermo  nel  t802  ,  mi  recai  alla  Catte- 
drale ,  ove  osservai  quattro  sarcofaghi  bellissimi  di  porfido  , 
i  quali  contenevano  i  corpi  di  alcuni  re  e  regine  normanni 
e  svevi  di  Sicilia  .  Siccome  questi  furono  aperti  in  occasione 
che  dovevasi  riparare  la  chiesa  ,  in  uno  si  trovò  il  cadavere  di 
Enrico  VI.  mollo  bene  conservato  e  quasi  intatto  .  Era  egli 
vestito  con  veste  ricamata  in  oro  con  iscrizioni  arabiche  ,  e 
col  manto  imperiale:  aveva  della  barba,  i  di  lui  capegli 
erano  rossi  e  lunghi  y  e  fu  osservato  che  non  era  intiera- 
mente sparita  dal  suo  volto  l' aria  truce  e  feroce ,  che  lo 
distingueva  in  vita  .  Toccherà  a'fisici  il  decidere  se  il  cada- 
vere di  un  uomo,  morto  col  mezzo  del  veleno,  può  con- 
servarsi intatto  per  il  lasso  di  sette  secoli;  e  mediante  il  loro 
voto  concorde,  aumentare  o  diminuire  la  probabilità  del  fatto 
in  dubitazione. 
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E  se  oltre  que'  principi  i  due  più  eccelsi  impera- 
tori  della  cristianità  Costantino  e  Carlo  magno  furono 
aneli'  essi,  durante  il  corso  del  gloriosissimo  loro  go- 
verno incontrastabilmente  più  severi  del  re  angioino, 
il  primo  col  versare  il  sangue  de' reali  ,  il  secondo 
coli'  imporre  de'  castighi  a'  vinti  ribelli ,  con  qual  ca- 
none logico  puossi  sostenere  nonostante  tanti  esempj 
in  contrario  ,  che  quest'  ultimo  debba  essere  singolar- 
mente e  preferibilmente  agli  altri  tenuto  per  un  mo- 
stro di  crudeltà  (i)  ? 

(i)  Ciò  che  può  servire  di  fanale  per  rinvenire  la  verità, 
nascosta  con  tanta  audacia  ne' tempi  di  fazioni ,  sono  le  disposizio- 
ni legislative,  le  quali  conservate  nello  stato  in  cui  furono  ema- 
nate, non  hanno  potuto  soffrire  alterazione  alcuna  da  coloro  che 
ce  le  hanno  trasmesse,  qualunque  sia  stata  l'opinione  particolare 
di  essi,  ed  il  partito  al  quale  appartenevano.  Una  di  queste 
confuta  vittoriosamente  il  secondo  capo  d'  accusa  portato  dal 
Giannone  contro  Carlo  d' Angiò ,  dimostrando  che  egli  non 
fu  di  sua  natura  sanguinario  nè  crudele  ,  ed  è  un  ordinanza 
d'amnistia  per  i  regnicoli,  i  di  cui  capitoli  furono  stabiliti 
in  Traili  nel  1269  ,  immediatamente  dopo  morto  Corradi  no  . 
Ed  allegando  quel  decreto  di  perdono  generale  io  citerò  in 
pruova  della  di  lui  esecuzione  la  testimonianza  dello  storico 
siciliano  Fazcllo  ,  concepita  negli  appresso  termini  : 

„  Corradino  essendo  privato  della  vita  ,  quelli  che  si 
,,  erano  partili  dalla  divozione  di  Carlo  nel  regno  di  Napoli, 
,,  ritornarono  con  prestezza  meravigliosa  a  lui  .  E  avendo  a 
„  lutti  donata  la  vila  furono  solamente  condannati  in  denari , 
„  ciascuno  secondo  la  sua  facoltà   „  . 

In  tal  guisa  si  regolò  Carlo  I.  nel  regno  ove  stabilito 
aveva  la  sua  residenza  ;  ed  in  quanto  alle  vessazioni  ed  atti 
di  crudeltà  commessi  in  suo  nome    nella  Sicilia  ,  piìi    di  lui 
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Ma  se  tale  egli  fu  devesi  conservare  la  memoria 
di  qualche  atto  di  sua  tirannia  in  Toscana,  ove  i  Fio- 
rentini spontaneamente  gli  diedero  per  dieci  anni  il 
libero  ed  assoluto  dominio  della  loro  citta,  che  egli 
governò  col  mezzo  de'  suoi  vicarj  (i)  j  ed  in  Lucca, 
di  cui  fu  proclamato  pretore  per  il  corso  di  sei  anni, 
ed  ove  venne  accolto  c"on  sommo  giubilo  da  tutta  la 
popolazione,  allorché  nel  1267  si  recò  in  questa  cit- 
tà 5  e  consultando  le  cronache,  e  specialmente  quella 
del  Villani  ,  non  ravviso  ovunque,  che  tratti  i  quali 
provano  che  egli  considerava  la  severità  come  un 
dovere   della  giustizia ,  e  che  ricordi  della    di  lui 

devonsi  incolparne  i  ministri  comandanti  nell'isola,  nVrjuali 
alle  volte  fu  egli  stesso  costretto  a  tollerare  le  insolenze.  Sic- 
come da  un'altra  parte  la  prepotenza  de' Francesi  nel  volere 
abusare  delle  donne  fu  1'  immediata  e  principale  cagione  della 
strage  avvenuta  in  Sicilia  ,  e  che  un  sirail  vizio  non  può 
rimproverarsi  al  re  ,  il  quale  fu  sempre  continente  ,  ed  era 
secondo  il  referto  di  Gio.  Villani,  onesto  come  un  religioso, 
porto  opinione,  che  sarà  assoluto  Carlo  d'Angiò,  sì  per  l'uno 
che  per  l'altro  verso,  di  quell'accusa,  allorché  dissipate  le 
prevenzioni  esistenti  contro  di  lui,  giungerà  l'ora  di  giudicare 
con  giustizia  ed  imparzialità  le  sue  operazioni  . 

(l)  Non  devesi  porre  del  tutto  a  carico  del  re  di  Napoli 
la  condanna  de' tre  ghibellini  degli  Ubeiti  e  Grifoni,  giusti- 
ziati in  Firenze  ;  giacché  Carlo  non  seguì  in  ciò  che  gli 
suggerimenti  de'  gueliì  di  Toscana ,  che  la  memoria  sempre 
viva  della  battaglia  di  Monteaperti  rendeva  crudeli  ;  e  se  il 
conte  Gherardo  da  Donaratico  di  Pisa  perdè  la  testa  insieme 
col  giovane  Corradino  ,  fu  perchè  essi  scrissero  al  re ,  che 
importava  molto  alla  quiete  loro  che  il  conte  fosse  decapitato . 

Angelo  di  Costanzo  . 
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perizia  nell'arte  degli  assedj,  e  della  sua  amicizia  per 
i  Lucchesi,  a' quali  donò  il  castello  di  Motroue  dopo 
essersene  impadronito  mediante  uno  strattagemma  di 
guerra  (  1  )  . 

Ridotte  cosi  le  cose  al  giusto  loro  valore  ,  e  ad 
altro  non  mirando  nel  riprendere  i  difetti  del  Gian- 
none  che  a  rendere  a  chi  spetta  la  dovuta  giustizia, 
concederò  di  buon  grado  che  merita  lode  anziché 
biasimo  lo  storico,  il  quale  ,  dovendo  per  uffizio  par- 
lare col  vero,  svela  i  falli  de're  e  de'loro  ministri 9 
ma  oso  nello  stesso  tempo  asserire,  senza  temere  che 
alcuno  di  soverchio  ardire  mi  rampogni  ,  che  non 
deve  quello  storico  far  comparire  que' falli  più  gravi 
e  delittuosi  di  quello  che  effettivamente  sono ,  e  che 
per  essere  giusto  dovrebbe  eziandio  rendere  palesi 
gli  errori  ed  i  micidiali  trascorsi  de'  popoli  .  Non  i 
principi  soli  ;  ma  tutti  gli  uomini  hanno  bisogno,  e 
possono  cavare  profitto  dalle  lezioni  della  storia  e 
dell'esperienza;  nò  sarebbe,  a  parer  mio,  inutile  la- 
voro quello,  in  cui  un  eloquente  scrittore  riportando 
i  suoi  sguardi  negli  andati  tempi  della  storia  moderna, 

(<)  „  Il  re  Carlo  accorgendosi,  che  invano  sarebbe  stato 
„  assai  all'assedio  del  castello  di  Motrone  ,  che  era  allora 
„  fortissimo  e  di  mura  grossissime ,  fece  vista  di  cavarlo  e 
„  di  tagliarlo  da  piè;  ma  in  sei  mesi  non  se  ne  sarebbe  vc- 
,,  nulo  a  fine  ■  ma  per  impegno  e  inganno  la  notte  faceva  re- 

care  calcinaccio  d'  altra  parte  e  gittarlo  fuori  durante  il 
„  dì  ,  mostrando  che  fosse  del  tagliamento  del  muro  del  ca- 

stello  ;  per  la  qual  cosa  quegli  dentro  impauriti  si  arrende- 
3i  rouo  salve  le  persone  . 
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e  passandovi  in  rassegna  la  lugubre  sene  de'  politiei 
sconvolgimenti  clie  lordarono  la  terra  di  sangue  uma- 
no ,  nelle  città  provincie  e  regni  di  Europa  ,  che 
scossero  il  giogo  del  respettivo  loro  governo ,  disten- 
desse un  quadro  dimostrativo,  ove  numerando  da  un 
lato  gli  sgravi  concessioni  privilegi  e  vantaggi  ot- 
tenuti mediante  le  accadute  rivoluzioni,  e  dall' altro 
le  stragi  patimenti  gravezze  e  guai  d' ogni  specie  , 
che  ne  sono  state  le  conseguenze  ,  sommasse  in  fondo 
le  partite  e  ne  presentasse  un  risultamento  ragionalo 
onde  vedere  ,  se  sono  state  commesse  e  sanzionale 
maggiori  e  più.  inique  ingiustizie  sotto  la  paterna  au- 
torità de'  monarchi  ,  o  il  reggimento  delle  assemblee 
popolari ,  e  da  qual  parte  regnò  per  più  lungo  tratto 
di  tempo  la  pace  l' abondanza  la  leggierezza  dei 
tributi  la  tranquillità  e  la  felicità  delle  nazioni. 

Per  quello  poi  risguarda  il  vespro  siciliano ,  qua- 
lunque siasi  1'  aspetto  sotto  il  quale  considerare  si  vo- 
glia quell'avvenimento,  è  innegabile  che  l'orditore 
della  trama  possedeva  molte  cognizioni,  ingegno  va- 
lore destrezza  e  perseveranza  ,  e  che  pochi  vi  erano 
all'  età  sua  che  fossero  più  di  lui  capaci  di  portare 
a  buon  esito  l'impresa.  Ciò  che  disapprovo  sono  gli 
enfatici  elogj  di  cui  gli  storici  ed  i  poeti  sono  pro- 
dighi verso  di  lui ,  perchè  tali  lodi  devono  unica- 
mente darsi  alla  virtù  ;  e  che  Giovanni  di  Procida 
non  avendo  avuto  per  iscopo  di  restituire  alla  Sicilia 
l'antica  indipendenza,-  ma  soltanto  di  farla  cambiare 
di  padrone,  trasferendone  la  corona  dal  re  angioino, 
che   mortalmente   odiava  ,   al  re    aragonese    al  quale 
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era  affezionato  e  ligio,  non  si  mostrò,  in  ciò  eseguire, 
nò  un  uomo  virtuoso  riè  un  eroe  (i)  .  Se  Pelopida 
non  si  fosse  impadronito  della  Rocca  Cadmea ,  cac- 
ciandone via  gli  Spartani,  se  non  che  per  riporvi  in 
loro  vece  un  presidio  ateniese  j  se  .Castruccio ,  libe- 
rata Lucca  dal  tirannico  giogo  di  Uguccione,  l'avesse 
riposta  sotto  quello  del  Visconti,  non  sarebbero  essi  , 
malgrado  le  loro  grandi  militari  imprese,  quei  sommi 
che  formano  l'ammirazione  di  tutti  i  secoli;  nè  An- 
drea Doria  avrebbe  potuto  far  iscusare  la  di  lui  de- 
fezione presso  i  dabbeni,  se  questa  non  avesse  avuto 
per  oggetto  di  salvare  la  sua  patria  da  inevitabile  ro- 
vina ,  e  di  ottenerne  1'  indipendenza  . 

Del  resto  i  vincitori  si  troveranno  ovunque,  ed 
in  tutte  le  età,  esposti  alle  terribili  rappresaglie  delle 
popolazioni  ,  le  quali  da'  Romani  in  poi  non  hanno 
colpito  che  gli  eserciti  invitti  delle  più  illustri  e  va- 
lorose nazioni,  e  non  credo  uscire  dall'argomento 
riportandone  una  di  quel  genere,  che  in  un  recente 
viaggio  il  Bertoletti  narra  ne' seguenti  termini. 

m  La  storia  tace  un  piccolo  vespro  siciliano,  che 
*>  la  tradizione  conserva.  Quest' accadde  nella  città  di 
»  Anneci  or  saranno  tre  secoli.  Alcune  truppe  spa- 
»  gnuole  la  occupavano,  e  vi  commettevano  soper- 
»  chierie  ed  angherie.  Il  popolo  congiurò  contro  di 
»  loro  ed  al  tocco  della  campana,  che  allora  indicava 

(1)  L'accurato  storico  siciliano  Fazello  dice:  che  Gio. 
„  di  Procida  mosso  dal  desiderio  delle  pristine  ricchezze  ,  e 
„  pei  vendicare  la  contaminata  pudicizia  della  sua  moglie  (ol- 
„  (.raggiata  da' Francesi,)  si  pose  l'animo  a  liberare  la  Sicilia  ,,. 
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>j  il  monfento  d'impastare  il  pane,  se  ne  fece  ma- 
io cello  .  Gli  scheletri  spesso  trovati  negli  scavi  fatti 
x>  nelle  cantine  di  Anneci,  credonsi  provenire  da  quella 
»  strage .  Tutti  gli  Spagnuoli  perirono  ,  eccetto  un 
*>  sargente.  La  fantesca  della  casa  in  cui  questi  al- 
»  loggiava  era  innamorata  di  lui  :  ella  il  nascose  in 
»  un  cofano  e  lo  salvò .  Per  gratitudine  egli  dappoi  la 
»  sposò $  ed  i  loro  discendenti  (Molino)  serbano  ancora 
»  la  canna   dell'  archibugio  del  loro  progenitore  » . 

Mi  gode  l'animo  di  poter  notare,  riportando  quel 
fatto  inedito  sino  al  1828,  che  se  nell'eccidio  di  An- 
neci vi  fu  un  uomo  salvo,  cagione  n' è  stato  un  ca- 
priccio d'amore,  nel  mentre  che  risparmiando  e  trat- 
tando onorevolmente  il  governatore  di  Calatafimi  in 
quello  di  Sicilia,  gli  abitanti  di  quell'isola  fecero  un 
atto  glorioso,  del  quale  deve  la  storia  conservare  per- 
petua rimembranza  :  tornerò  sopra  quest'  oggetto  avanti 
di  ultimare  la  presente  trattazione. 

Giannone  accusa  inoltre  Carlo  I.  di  aver  fatto  mo- 
rire Elena  degli  Angioli  ,  vedova  di  Manfredi  ,  col 
figlio ,  a  cui  dà  il  nome  di   Manfredino  . 

Conviene,  dice  uno  scrittore  distinto,  credere  alle 
belle  azioni  e  riservare  il  dubbio  e  V  incredulità  per 
le  cattive  5  e  se  questa  nobile  sentenza  non  è  gene- 
ralmente adottata  nelle  relazioni  della  moderna  so- 
cietà, dovrebbe  ciò  nonostante  essere  praticata  dagli 
storici ,  i  quali  non  devono  affermare  cose  che  non 
sieno  certissime ,  appoggiandole  sopra  la  deposizione 
di  testimonj  degni  di  fede ,  o  con  documenti  irrecu- 
sabili. 

5 
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Così  non  si  regolò  il  Giannoue,  e  sebbene  sapesse 
che  gli  storici  erano  discordi  nella  narrazione  del 
fatto  suddetto,  del  quale  non  si  adduceva  alcuna  pro- 
va ,  non  volle  nemmeno  gettare  una  parola  di  dubbio 
sull'autenticità  del  medesimo.  Esaminerò  brevemente 
i  paragrafi  della  storia  del  regno  di  Napoli  che  trat- 
tano di  quell'incolpazione. 

Al  capitolo  IV  del  XIX  libro,  edizione  di  Mi- 
lano 1822,  afferma  che  »  fatti  prigionieri  alla  presa 
33  della  citta  di  Lucerà ,  la  vedova  di  Manfredi  ed 
*>  il  figlio  Manfredino ,  furono  essi  rinchiusi  nel  ca- 
»  stello  dell' Ovo,  ed  indi  fatti  morire  per  opera 
33  del  re  Carlo  «  negando,  che  altri  figlj  dell'estinto 
Manfredi  vivessero  a  quell'epoca;  e  nel  paragrafo  se- 
guente torna  ad  asserire  »  che  il  solo  Manfredino  fi- 
m  gliuolo  di  Elena  degli  Angioli ,  seconda  moglie  di 
33  Manfredi,  fu  fatto  prigione  colla  madre,  e  che  am- 
»  bidue  furono  fatti  morire  nelle  carceri  da  Carlo  w. 

Ad  onta  però  di  una  sì  positiva  e  reiterata  asse- 
veranza, lo  stesso  autore  narra  al  capitolo  Vili  del  XX 
libro  della  suddetta  storia,  »  che  Ruggiero  di  Lauria 
33  ottenne  dal  principe  di  Calabria ,  che  Beatrice  ul- 
33  tima  figliuola  del  re  Manfredi ,  la  quale  era  stata 
33  prigione  quindici  anni  nel  castello  dell' Ovo  con  la 
33  madre  e  con  i  fratelli,  i  quali  allora  si  trova- 
ci rono  morti,  fosse  liberata  e  se  ne  tornasse  presso 
33  la  sorella  Costanza  in  Sicilia  »  . 

Una  conlradizione  si  patente  fra  due  asserzioni  , 
poste  a  poche  pagine  di  distanza  l'una  dall'altra,  è 
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ben  singolare,  e  non  può  che  recare  somma  mera- 
viglia ;  e  confrontandone  le  parole  divien  lecito  il 
supporre  che  il  Giannone  avendo  preso  sbaglio  sopra 
il  numero  de5  reali  prigionieri  ,  computo  del  quale 
poteva  facilmente  verificare  l'esattezza  ,  può  anche 
più  facilmente  essersi  ingannato  sul  genere  della  loro 
morte;  ed  a  questa  supposizione  dà  maggior  rilievo 
il  vedere,  che  parlando  nell'ultima  di  quelle,  della 
madre  e  de' fratelli  di  Beatrice  ,  non  dice  più  che 
Carlo  li  fece  morire  nel  castello  dell3  Ovo  ,  ma 
soltanto  che  allora  essi  si  trovarono  morti ,  sem- 
brando di  volere  con  quest'espressione  generale,  mo- 
dificare la  prima  sua  affermazione,  che  riconobbe  forse 
egli  stesso  non  fondata  sul  vero  • 

Da  un'altra  parte  Scipione  Ammirato  sostiene,  che 
i  figlioli  di  Manfredi  fossero  tre  Enrico  Federico 
ed  Ausellino,  a' quali  infino  a' tempi  di  Carlo  II,  »  es- 
»  sendo  essi  tenuti  incarcerati  nel  castello  di  S.  Maria 
33  a  Monte  ,  si  davano  tre  tari  d'  oro  per  ciascun 
33  giorno  33 . 

In  questa  divergenza  di  opinioni  dovendo  uno  di 
que'due  scrittori  essere  della  parte  del  torto,  non 
solo  è  presumibile;  ma  può  stabilirsi  per  certo,  che 
le  ragioni  dell'Ammirato  hanno  tanto  peso  da  dare 
il  tratto  in  suo  favore ,  perchè  questi ,  uomo  scevro 
d'amor  di  parte,  e  che  gode  presso  gli  eruditi  gran 
stima  per  la  sua  diligenza  tiell'  indagare  le  antiche 
scritture  ,  certifica  semplicemente  l' esistenza  di  un 
articolo  di  contabilità ,  quale  è  quello  del  pagamen- 
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to  di   tre  lari  d'oro  ,  clie  spendevansi  giornalmente 
per  il  mantenimento  de'  tre  figlj  di  Manfredi  (i) . 

Tutto  considerato  non  esito  punto  ad  uniformarmi  «■ 
a  questo  parere,  e  senza  andare  correndo  dietro  alle 
ombre  rimango  più  che  convinto,  che  cinque  sono 
stati  i  reali  prigionieri  rinchiusi  nel  sunnominato  ca- 
stello dell' Ovo,  cioè  Elena,  Federico,  Ausellino  e 
Beatrice  ;  che  quest'  ultima  essendo  andata  in  Sicilia 
nel  1283,  ed  i  tre  maschi  vivendo  ancora  nel  1287, 
epoca  in  cui  Carlo  II.  tornò  nel  regno,  veruno  dei 
fìglj  di  Manfredi  fu  privato  di  vita;  che  non  essendo 
probabile  che  si  fosse  fatto  morire  la  madre  nel  men- 
tre che  si  lasciavano  vivere  i  figlj  ,  è  da  credersi, 
che  anch'essa  terminasse  nella  carcere  i  suoi  giorni  di 
morte  naturale ..  Finalmente  che  il  così  detto  Manfre- 
dino,  il  quale,  come  lo  asserisce  il  Collenucci ,  fatto 
cieco,  nel  castello  dell' Ovo  vi  finì  miseramente 
la  vita ,  non  poteva  in  qualunque  ipotesi  esser  stato 
ucciso  per  ordine  di  Carlo,  onde  l'accusa,  anziché 
venire  provata ,  essendo  contradetta  con  pesati  argo- 

(t)  Scipione  Ammirato  è  uno  de' più  dotti  e  saggi  storici 
italiani  del  sedicesimo  secolo  y  e  Tiraboschi  Io  mostra  scrit- 
tore che  cerca  di  appoggiarsi  alle  autorità  di  autentici  do- 
cumenti ,  per  cui  non  risparmiava  nè  tempo  nè  fatica ,  ed 
egli  stesso  asserisce  di  avere  sVolte  ed  esaminate  più  di  cin- 
quantamila scritture  mentre  scriveva  in  Napoli  :  dal  che.  si  può 
arguire  se  le  sue  asserzioni  meritino  o  nò  più  fede  di  quelle 
del  Giannone  ,  il  quale  oltre  l'odio  che  nutriva  per  il  re 
Carlo  I.  erasi  ad  altri  studj  intieramente  dedicato  . 


inenti  e  valevolissime  ragioni  ,  non  deve  essere  con- 
siderata che  come  una  favola  (i). 

Dopo  avere  cominciato  questo  capitolo  con'  alle- 
gare una  massima  ,  lo  finirò  col  citare  un  analogo 
esempio  che  avrebbe  benissimo  potuto  servire  di  nor- 
ma allo  storico  napoletano  ,  ed  è  relativo  all'  impe- 
ratore Carlomagno,  il  quale  morto  il  fratello  Carlo- 
manno  se  ne  attribuì  il  retaggio,  ed  avendo  in  se- 
guito fatto  prigione  a  Verona  la  di  lui  vedova  ed 
i  figlj  ,  corse  voce  e  da  molti  fu  creduto ,  che  at- 
teso il  rigore  col  quale  soleva  trattare  i  nemici  e  gli 
avversarj  che  gli  cadevano  nelle  mani ,  facesse  mo- 
rire questi  suoi  nepoti.  Checché  però  si  potesse  pen- 
sare o  dire  'siili'  oggetto,  gli  storici  in  difetto  di  no- 
tizie positive,  si  limitarono  a  riferire,  »  che  la  sorte 
ai  della  cognata  di  Carlomagno  è  ignota,  che  egli 
»  inviò  dall'  Italia  i  nepoti  in  Francia ,  e  che  la 
»  storia  non  parla  più  di  essi  »  . 

I  tre  capi  di  accusa  portati  contro  Carlo  e  fin 
qui  discussi  e  combattuti  non  possono,  ed  io  ne  con- 
vengo ,  considerarsi  come  del  tutto  privi  di  fonda- 
mento, ed  offrono  qualche  apparente  probabilità,  per- 
chè le  passioni,  e  massime  l'ambizione  di  un  prin- 
cipe possono  indurlo  a  commettere  degli  eccessi j  ma 
il  seguente  totalmente  mancante  di  questi  dati,  pruova 

(0  Anche  l'antico  storico  Ricordano  Malaspina  dice:  che 
i  reali  prigionieri  di  Lucerà  morirono  nella  prigione  di  Carlo, 
e  non  già  che  furono  tolti  dal  numero  de'  viventi  per  or- 
dine suo  . 
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evidentemente  l' animosità  clic  contro  di  Ini  nutriva 
il  Giannone,  spingendolo  a  fare  rivivere  una  calunnia 
inventata ,  mentre  tuttora  viveva  il  re  ,  da'  suoi  più 
rabbiosi  nemici  ,  ed  alla  quale  diede  nuova  forza  e 
vigore,  accreditandola  colla  franchezza  del  suo  dire, 
e  F  autorità  tutta  del  suo  nome.  Voglio  parlare  della 
morte  di  fra  Tommaso  d'  Aquino ,  canonizzato  nel 
i3'23  da  papa  Giovanni  XXII,  che  egli  accusa  po- 
sitivamente Carlo  di  avere  accelerata  col  mezzo  del 
veleno:  trascrivo  la  narrazione  che  egli  ne  disteude 
alla  pagina   119  del  V.  tomo  della  sua  storia  civile. 

»  Gregorio  X.  avendo  aperto  il  Concilio  in  Lione 
»  invitò  fra  Tommaso  d'Aquino  a  recarvisi,  e  Carlo 
»  temendo  che  Tommaso  ,  il  quale  partiva  da  Na- 
»  poli,  dove  in  quell'università  leggeva  teologia  ed 
»  al  quale  erano  note  le  sue  crudeltà  ,  nel  Concilio 
»  non  maggiormente  esacerbasse  l'animo  del  Pontefice, 
»  passando  egli  per  Fossanuova  ,  luogo  non  molto 
tò  lontano  da  Terracina,  lo  fece  avvelenare,  onde 
"  ivi  nel  monastero  de'  monaci  Cisterciensi  trapassò 
w  nel  dì  7  Marzo  12^4>  m  di  5o  anni  .  Ciò 
»  che  Daute  noverò  tra  le  altre  fierezze  e  crudeltà 
»  di  questo  principe  dicendo  ; 

»  Carlo  venne  in  Italia  e  per  ammenda 
"  Vittima  fè  di  Corradino  :  e  poi 
«  Ripinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda 

Chiunque,  sentendo  vantare  la  storia  civile  del  re- 
gno di  Napoli,  avrà  concepito  della  stima  per  il  suo 


7T 

autore ,  e  che  sarà  stato  prevenuto  contro  il  re  Carlo 
per  i  suoi  antecedenti  ad  arte  o  no  preparati,  non 
leggerà  il  riportato  articolo  senza  prestarvi  fede,  per- 
chè in  esso  si  tratta  di  un  fatto  che  sembra  indu- 
bitato, ed  asserito  da  due  celeberrimi  scrittori,  e  che 
contro  1'  autorità  de' fatti  non  vi  è  replica.  Non  tro- 
vandomi fortunatamente  in  alcuno  di  que' due  casi, 
ed  essendo  oltreciò  convinto  che  perchè  un  argo- 
mento abbia  valore,  fa  d'uopo  che  non  nasca  dub- 
bio siili'  autenticità  del  medesimo ,  requisito  che  non 
si  verifica  nel  sopracitato  almeno  rimpetto  a  me,  mi 
prendo  F  impegno  di  chiaramente  mostrarne  il  poco 
fondamento  e  Y  improbabilità  . 

Ed  entrando  di  lancio  nella  questione,  contraporrò 
al  sopra  riferito  asserto  il  documento  il  più  legittimo 
ed  incontestabile  che  esibire  si  possa ,  pervenuto  sino 
a  noi  col  mezzo  di  varj  scrittori  ,  e  specialmente  di 
Giovanni  Garzoni,  Lorenzo  Suvìo  e  Paolo  Frigerio, 
cioè  il  genuino  storico  racconto  di  quanto  accadde  a 
Tommaso  d'  Aquino  negli  ultimi  giorni  che  precede- 
rono  la  di  lui  morte,  quale,  essendo  stato  naturale, 
smentisce  il  supposto  fatto  dell'avvelenamento}  e  que- 
gli scrittori  avendo  preso  il  processo  della  bolla  di 
canonizzazione,  promulgata  4q  anni  soli  dopo  il  pas- 
saggio di  Tommaso  a  miglior  vita  ,  per  fondamento 
principale  dellBv  loro  narrazioni ,  devesi  prestar  fede 
anche  da'  meno  creduli  al  brano  che  qui  appresso  ne 
ricopio,  perchè  non  si  tratta  in  esso  che  di  atti  sem- 
plicissimi e  naturali,  i  quali  non  hanno  che  fare 
colle  virtù  ed  i  miracoli  del  santo  . 
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»  Tommaso  postosi  in  viaggio  per  recarsi  al  Cen- 
ai cilio  generale  couvocato  in  Lione,  si  fermò  a  Ma- 
"  ienza  ,  di  cui  era  signora  Donna  Francesca  Ceccana 
33  sua  nipote,  donna  pia  e  virtuosa,  assieme  con  fra 
"  Reginaldo  suo  indivisibile  compagno  e  amico,  ove 
"  divenuto  debile  e  fiacco  perdette  per  sì  fatta  ma- 
33  niera  il  gusto  del  cibo  che  non  poteva  quasi  più 
»  niente  mangiare  .  Fu  quivi  con  ogni  diligenza  cu- 
>a  rato  da  un  famoso  medico  nominato  Giovanni  Gui- 
"  done  di  Piperno,  il  quale  scorgendo  avere  più  bi- 
33  sogno  Tommaso  di  alimento  che  di  medicine ,  or- 
"  dinò  che  qualunque  cibo  che  gli  appetisse  mini- 
"  strato  gli  fosse  »  . 

33  Essendo  alquanto  miglioralo  procurò  di  conti- 
w  nuare  il  viaggio  ma  essendo  arrivato  in  un  con- 
"  vento  dell'ordine  cistersciense  di  Fossa  nuova,  di- 
»  stante  sei  miglia  da  Maienza ,  si  sentì  così  male, 
m  che  accorgendosi  di.  essere  vicino  alla  morte,  disse 
»  a  fra  Reginaldo  nell'entrare  al  suddetto  monaste- 
33  ro  :  fratello  ,  questo  è  il  luogo  del  mio  perpetuo 
33  riposo  .  Assalito  infatti  da  una  lenta  e  continua 
33  febbre  che  l'afflisse  durante  un  mese,  e  che  non 
33  l' impedi  di  dare  1'  ultima  mano  alla  sua  opera 
33  delia  Cantica,  vi  morì  il  7  Marzo  iij\t  in  età 
33  di  cinquanta  anni  35  . 

Un  profondo  scrutinio  del  cuore  umano  non  rare 
volte  ha  dato  per  risultanze ,  e  1'  esperienza  ha  sem- 
pre dimostrato,  che  gli  enormi  delitti  non  si  com- 
mettono che  gradatamente,  o  con  un  forte  impulso, 
e  che  l'uomo   non  si    risolverà  mai  a  lordarsi  del 


sangue  di  un  innocente  senza  esservi  spinto  da  qual- 
che sfrenata  passione  ,  oppure  già  assuefatto  ad  atti 
turpi  ed  abominosi;  e  ciò  è  tanto  vero  che  allor- 
quando non  si  possono  av^re  ne'  tribunali  criminali 
pruove  costatanti  un  delitto,  si  procura,  sia  col  sin- 
dacare la  condotta  dell'accusato,  sia  colla  riunione 
di  più  circostanze ,  non  che  dal  complesso  di  pa- 
recchi indizj  che  possibile  potevano  renderne  1'  esecu- 
zione,  di  giungere  a  quella  grandissima  probabilità 
che  si  accosta  a  delle  pruove,  onde  convinto  il  giu- 
dice possa  stabilire  un'  opinione  sul  medesimo  . 

Parmi  di  sentire  taluni  i  quali  senza  lasciarmi  svi- 
luppare maggiormente  questa  riflessione,  né  applicarne 
il  canone  al  presente  soggetto,  interrompendomi  escla- 
mano dicendo  :  che  Carlo  d'  Angiò  ,  essendo  sanguina- 
rio e  crudele  ,  doveva  essere  accostumato  a  spargere 
il  sangue,  e  che  un  omicidio  di  più  o  di  meno  non 
poteva  farlo  uscire  dal  naturale  .  A  ciò  con  buona 
pace  di  cotestoro  io  replico,  che  vi  è  un'immensa 
distanza  tra  il  sovrano ,  il  quale  per  la  propria  sal- 
vezza,  e  collo  scopo  di  evitare  nuove  rivoluzioni 
ne' suoi  stati,  priva  giuridicamente  di  vita  un  nemico 
venuto  a  mano  armata  per  rapirgli  la  corona  e  la  vi- 
ta ,  e  che  per  lo  stesso  motivo  punisce  con  grande 
severità  de'  traditori  e  de'  sudditi  ribelli ,  ed  il  prin- 
cipe che  ricorre  all'  inganno  ed  alla  perfidia  per  fare 
insidiosamente  e  proditoriamente  morire  un  uomo 
-virtuoso  ed  innocente.  E,  vaglia  il  vero,  se  la  lealtà 
e  l'onoratezza  formavano,  come  pare  certo,  il  fondo 
del  carattere  del  re  Carlo,  persisto  a  sostenere  che 
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vi  voleva  uno  sforzo  violentissimo  di  sbrigliata  pas- 
sione per  fargli  porre  in  oblio  i  suoi  principi  a  se" 
gno  di  renderlo  colpevole  del  vile  e  nefando  delitto 
imputatogli  .  • 

Perciò  ,  visto  che  il  Giannone  non  ha  presentato 
pruova  alcuna  in  appoggio  di  questo  suo  asserto ,  ed 
adottando  in  difesa  di  Carlo  il  sopra  accennato  modo 
di  procedere,  ricercherò  quali  sieno  gl'indizi  e  le 
notizie  che  possono  far  risultare  l'accusa  incongruente 
e  inverisimile,  come  di  fatti  indubitatamente  ella  è  , 
incominciando  dal  notare  prima  di  tutto  ,  che  per 
avvalorare  questa,  il  predetto  autore  si  limita  a  ci- 
tare i  versi  del  Dante  riportati  poc'  anzi  ,  estraen- 
eioli  dal  2o.mo  canto  del  Purgatorio  . 

Qual  è  l'uomo  sensibile  ed  istruito  ,  il  quale  al 
solo  udir  nominare  il  Cantore  di  Beatrice  non  sia  preso 
di  entusiasmo  e  di  venerazione  per  un  sì  raro  inge- 
gno? Gl'Italiani  hanno  dato  all'eccelsa  sua  opera 
l'epiteto  di  divina,  perchè  consacrandola  alla  reli- 
gione ed  alla  morale  egli  vi  comparisce  più  come  un 
ministro  della  divina  parola,  che  un  poeta,  e  forse 
per  significare  eziandio  che  essa  ha  del  sovra  umano  , 
e  che  veruna  delle  altre  produzioni  dello  spirito  non 
può  con  questa  reggere  al  confronto;  ma  quantun- 
que accada  che  spesse  volte  il  suo  garrire  concordi 
colla  storia,  e  possa  servire  di  faro  onde  guidare  alla 
sorgente  del  vero,  nessuno  che  mi  sappia  ha  soste- 
nuto sin  ora  che  le  asserzioni  contenute  nella  divina 
commedia  dovessero  tutte  essere  considerate  come  al- 
trettanti irrefragabili  documenti  storici,  e  se  prestare 


cieca  fede  si  dovesse  all'autore  della  medesima,  per 
citarne  una  fra  mille,  credere  si  dovrebbe,  che  a 
tempo  suo,  i  Lucchesi  tutti  erano  barattieri,  »  ogni 
*>  uom'v'è  barattier  fuor  che  Bonturo  »  .  Nè  potrà  mai 
entrare  in  mente  a  persona  la  quale  abbia  lume  d'in- 
telletto, che  una  ciarla  popolare,  perchè  forma  ar- 
gomento alla  fantasia  di  un  poeta ,  debba  quindi  es- 
sere trasformata  in  evidenza ,  e  come  tale  posta  nella 
categoria  de' fatti  certi  ed  irrecusabili,  sopra  i  quali 
è  fondata  la  stori  a  ;  essendo  per  lo  contrario  un  vero 
convenuto  ornai  ,  che  dall'  llliade  fino  all'  ultimo  dei 
poemi  epici  moderni,  i  poeti  hanno  costantemente 
intrecciato  il  favoloso  col  veto ,  confusi  i  tempi  ed  i 
luoghi  ,  ed  alterato  quasi  sempre  nelle  loro  descri- 
zioni gli  storici  avvenimenti  (i).  Anziché  riguardare 
adunque  la  surriferita  terzina  come  un  testo  valevole 

(I)  Non  poteva  pretendere  con  ragione,  lo  storico  napole- 
tano che  i  suoi  leggitori  prestassero  più  fede  al  fatto  specificato 
negli  allegati  versi  del  Dante,  di  quella  che  accordava  alle  ri- 
me di  altri  poeti  intorno  a  punti  di  storia,  come  allorché  can- 
tando Torquato  Tasso 

„  E  Bari ,  ove  a'  suoi  Rcgj  albergo  scelse 
„  Fortuna,  e  die  corone  e  insegne  eccelse. 

dichiarò  il  Giannone  rispetto  a  que'  versi  che  ciò  che  a  que« 
,,  sii  poeti,  intendendo  forse  degli  antichi  re  Tarentini,  o  fa- 
voleggiando  è  permesso,  non  è  condonabile  ad  alcuni  storici  „ 
Sentenza  mediante  la  quale  si  dichiarò  egli  stesso  riprensibile 
per  avere  predicato  come  fatto  indubitato  un  detto,  di  cui 
forse  non  ha  neppure  colto  il  vero  senso  delle  parole. 
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a  stabilire  una  verità  storica,  scorgo  nell'allegazione 
della  medesima  un  forte  indizio  per  credere,  che  il 
Giannone  non  ebbe  documento  migliore  di  quello  a 
produrre  per  accreditare  l'accusa  in  discussione. 

Ma  quale  fu  in  somma  1'  imperiosa  emergenza  e 
la  ragione  sufficiente  che  spinsero  il  re  a  rinunziare 
ai  sentimenti  di  giustizia  e  di  onore,  per  prendere  la 
forma  di  un  vile  avvelenatore  ?  Il  di  lui  accusatore 
si  prende  la  briga  di  spiegarla,  asserendo,  come  si  è 
veduto  anteriormente ,  «  che  egli  temeva  i  rapporti 
»  che  Tommaso,  a  cui  erano  note  le  sue  crudeltà  , 
«  potesse  fare  per  esacerbare  contro  di  lui  l' animo 
w  di  Gregorio  X  » .  * 

La  cosa  ha  dell'incredibile,  eppure  questa  è  la 
sola  ragione  che  dà  di  quell'  iniquo  attentato  !  Ma  a 
chi  potrà  egli  far  credere  ,  spacciando  tale  fola ,  che 
durante  il  Concilio  di  Lione ,  ove  dovevansi  decidere 
le  questioni  le  più  interessanti  del  cristianesimo,  quella 
massimamente  che  doveva  porre  un  termine  allo  sci- 
sma che  divideva  la  chiesa  greca  dalla  latina,  riunione 
che  era  ,  direi  quasi  ,  l' unico  oggetto  delle  brame 
de' pensieri  e  delle  cure  di  Gregorio  X,  e  che  forma 
l' era  la  più  gloriosa  del  suo  pontificato  ,  quel  papa 
avesse  l'agio  e  la  voglia  di  essere  minutamente  in- 
formato de'  portamenti  privati  e  della  cronica  segreta 
della  vita  del  re  Carlo?  E  come  supporre,  senza  dare 
un  calcio  al  buon  senso  ed  alla  ragione,  che  il  som- 
mo Gerarca  ,  il  quale  disponeva  nel  modo  il  più  as- 
soluto del  clero  regolare  e  secolare  del  regno,  che 
nominava  a  tutti  i  benefizj  e  vescovati  vacanti,  senza 
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clie  il  potere  regio  potesse  intervenire ,  e  che  vi  con- 
tava perciò  un  numero  prodigioso  di  creature  e  di 
aderenti  ,  avesse  con  tanti  e  tali  mezzi ,  bisogno 
eziandio  de'  rapporti  sulla  precitata  materia  del  pro- 
fessore di  teologia  nefl'  università  di  Napoli  ;  il  qual 
professore,  uomo  di  santa  vita,  scevro  d'ambizione, 
e  che  aveva  ricusato  una  sede  arcivescovale ,  era  senza 
forse  meno  atto  di  qualsisia  altro  a  farne  di  quella 
specie  ? 

Tolgasi  adunque  a  Tommaso  come  a  Carlo  l'in- 
degna parte  che  indebitamente  si  voleva  far  loro  rap- 
presentare per  restituire  a  ciascuno  di  essi  quella  che 
è  propria  del  respetti vo  loro  carattere,  e  che  la  mal- 
dicenza e  la  calunnia  non  giungeranno  mai  a  rendere 
nè  meno  santa,  nè  meno  augusta!  Fatto  sta  che  nel 
chiamare  Tommaso  al  concilio  ,  Gregorio  V  ingiunse 
di  recar  seco  il  libro,  che  per  comandamento  di  Ur- 
bano IV,  aveva  scritto  contro  gli  errori  de' Greci , 
lo  che  fece  per  ubbidire  al  sommo  pontefice,  e  che 
ben  lontano  dal  divulgare  le  colpe  altrui  ,  egli  non 
poteva  che  ricuoprirle  col  manto  della  carità  e  del- 
l' indulgenza ,  sia  in  quella ,  come  in  ogni  altra  cir- 
costanza. 

Forse  potrebbero  i  favoreggiatori  del  Giannone 
procurare  di  scolparlo  coli'  asserire  che  egli  non  fu 
1'  inventore  della  novella  dell' avvelenamento,  e  questo 
mezzo  di  difesa  non  sarebbe  senza  valore  ,  se  non 
gli  si  poteva  obbiettare  contro ,  che  egli  è  stato  il  solo 
tra  tutti  gli  storici ,  il  quale  portandone  la  notizia 
alla  cognizione  del  pubblico  per  via  della  stampa  , 


V  abbia  data  per  vera  in  un  modo  assoluto  e  posi- 
tivo,  e  che  ciò  che  nel  poeta  colpa  non  è,  divenne 

un  delitto  nello  storico  (i). 

Ciò  non  ostante  senza  volermi   mostrare  rigoroso 

di  soverchio  collo  storico  napoletano,  converrò  di  buon 
grado,  che  egli  non  sarebbe  stato  reprensibile,  se  al- 
legando semplicemente  i  versi  in  cui  il  Dante  parla 
del  fatto  in  discorso ,  avesse  trascritte  1'  espressioni 
colle  quali  il  Villani  ne  da  contezza  ,  e  riportato 
ciò  che  in  un  manoscritto  di  Siena  ne  dice  Sigismondo 
Tizio,  osservando,  (partito  al  quale  non  manca  di 
appigliarsi,  allorché  trattasi  di  altri  personaggi),  che 
i  Senesi  essendo  della  parte  contraria  a  Carlo  ,  e 
quell'autore  scrivendo  in  tempi  in  cui  la  calunnia  e 
le  più  odiose  qualificazioni  contro  un  nemico  della 
patria  erano  applaudite  come  pruove  del  più  puro 
patriotismo  ,  un  simile  manoscritto  di  storia  munici- 
pale ,  può  utilmente  essere  consultato  per  ciò  che 
risguarda  le  cose  Toscane  j  ma  non  merita  fede  intorno 

(0  II  dilemma  è  breve  :  o  il  Giannone  lui  letto  la  crona- 
ca del  Villani^  e  la  vita  di  s.  Tommaso  scritta  dal  Frigerio  , 
o  non  li  ha  letti  . 

Nel  primo  caso  non  poteva  dispensarsi  dal  prendere  le 
narrazioni  di  que'  due  scrittori  intorno  al  fatto  in  discorso,  per 
norma  di  quanto  doveva  asserire  siili'  oggetto,  a  meno  di  pro- 
vare con  documenti  che  erano  essi  in  errore  . 

Nel  secondo  caso  quale  meschina1  opinione  non  deve 
dare  di  se  lo  storico  il  quale  intraprende  di  scrivere  la  storia 
d'  un  regno  posto  in  Italia,  e  di  affermare  per  vero  un  fallo 
incerto  ,  senza  consultare  il  primo  storico  d'  Italia  e  1'  autore 
della  vita  del  personaggio  che  quel  fallo  risguarda  ? 
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ad  un  fatto  supposto  accaduto  tu  Fossanuova,  luogo 
ove  si  presero  sul  medesimo  delle  informazioni  più 
esatte  di  quelle  che  somministrare  poteva  lo  storico 
di  Siena  . 

Non  avendo  probabilmente  voluto  il  Giannone 
condiscendere  a  far  ciò,  perchè  in  opposizione  ai  suoi 
principj  ,  poteva  almeno  distendere  egli  stesso  una 
narrazione  delle  voci ,  che  a  danno  di  Carlo  erano 
corse  sopra  questo  particolare  ,  accompagnandola  con 
un  qualche  correttivo  nel  genere  di  quello  adoperato 
dal  soprannominato  Frigerio,  quando  favellando  della 
morte  di  S.  Tommaso ,  scriveva  . 

33  Scorse  allora  per  testimonianza  de'  gravi  scrit- 
»  tori,  fama  tuttoché  oscura,  essere  stata  la  morte  di 
33  Tommaso  affrettata  col  veleno  datogli  ad  tempus 
>3  per  opera  di  alcuni,  che  con  ciò  credevano  d'in- 
33  contrare  il  gusto  del  re  di  Napoli  .  Ma  cose  di 
33  tanto  momento  affermare  non  si  denno  senza  chiare 
33  testimonianze  33 . 

Il  Frigerio  ebbe  inoltre  l'avvertenza  di  notare  in 
margine  i  nomi  de' tre  scrittori  che  parlano  dell'  oscu- 
ra fama  che  scorse,  o  passò  rapidamente  allora,  e 
che  la  grandissima,  riputazione  del  Dante  ha  potuto 
solo  far  pervenire  fino  a  noi,  e  confrontando  questo 
brano  con  quello  tessuto  dal  Giannone  sullo  stesso 
argomento,  ognuno  potrà  facilmente  decidere  quale 
de'  due  storici  abbia  veramente  impiegato  il  modo  il 
più  lecito  adeguato  e  conveniente  ,  per  tramandare 
la  notizia  di  un  fatto  incerto  sopra  il  quale  pende 
tutt'ora  muto  il  giudizio  della   storia  :  giudizio  che 
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non  potrà  essere  dilucidato ,  fino  all'  epoca  in  cui 
un  uomo  di  merito  ,  mediante  il  ritrovamento  di 
documenti  importanti,  o  col  solo  mezzo  del  suo  per- 
spicace ingegno ,  giunga  a  scuoprirne  la  verità  ,  ed 
a  mostrarla  chiara  e  lampante  agli  occhi  di  tutti. 
Mi  sia  poi  concesso  di  francamente  asserire,  che  nel 
caso  in  soggetto,  l'estensore  della  vita  di  un  san- 
to ,  genere  di  composizione  poco  pregiato  ai  nostri 
giorni,  per  non  essere  molto  dissimile  dagli  scritti 
del  medio  evo,  o  dell'età  al  medio  evo  vicina,  che 
un  moderno  storico  chiama  »  leggendacce ,  croni- 
cacce,  e  storiacce  di  frati  e  manuali  di  frati  (i)  », 
apparisce  per  altro  superiore  in  precisione  veracità 

(0  Queste  espressioni  non  sarebbero  probabilmente  sfug- 
gite dalla  penna  dell'  egregio  autore  della  storia  d' Italia  se 
prima  di  gettarle  sulla  carta  avesse  riflettuto,  che  non  devesi 
giudicare  degli  uomini ,  nè  delle  cose  di  un' epoca  remota ,  sen- 
za riportar!  colla  fantasia  ne'  tempi  de'  quali  si  tratta,  e  consi- 
derare da  tutti  i  lati  gli  uni  e  le  altre  ,  onde  potersene  for- 
mare una  giusta  idea  .  Tralasciando  di  osservare  un  tale  pre- 
cetto si  può  facilmente  prendere  qualche  abbaglio  ;  e  chiamando 
leggendacce  ,  cronicacce  e  storiacce  quegli  scritti  ,  egli  forse 
non  badò  che  ,  se  poco  si  pregiano  in  oggi  per  Io  stile  e  la 
composizione  ,  sono  per  altri  versi  preziosissimi  ,  e  si  trovano 
in  perfetta  armonia  col  secolo  in  cui  nacquero  .  In  fatti  allo 
infuori  dell'  epoca  in  cui  l' Inghilterra  ottenne  il  nome  di  dotta 
per  cura  particolarmente  de'  monaci  d'  Irlanda  ,  i  quali  risu- 
scitarono e  promossero  in  que'paesi  I'  onore  delle  lettere  ;  e 
di  quella  più  brillante  del  regno  di  Carlomagno  }  della  quale 
siamo  pure  debitori  in  gran  parte  al  monaco  Alcuino,  i  bassi 
tempi  e  gran  parte  del  medio  evo,  furono  le  più  calamitose  età 
di  cui  la  storia  conservi  memoria.    In  que' periodi  di  sempre 
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moderazione  e  rettitudine  storica  al  famigerato  autore 
della  storia  del  regno  di  Napoli . 


infausta  e  dolorosa  rimembranza  l'Europa,  gemendo  sotto  il 
tirannico  giogo  de' barbari  e  de'  castellati  i ,  era  immersa  nella 
più  stupida  ignoranza  ,  nè  riconoscendo  essi  altra  legge  che 
quella  del  più  forte  ,  attaccavano  una  specie  di  vergogna  e 
di  avvilimento  a  conoscere  i  primi  elementi  delle  lettere  .  La 
gloria  di  questi  consisteva  a  farla  da  masnadieri  ,  spogliando 
e  derubando  chiunque  transitava  sulle  terre  della  loro  giurisdi- 
zione, a  segno  che  per  viaggiare  nella  desolata  Italia  faceva 
di  mestieri  il  riunirsi  in  caravane  come  ne'  deserti  dell'  Affri- 
ca ;  e  non  si  trovava  fuori  de'  chiostri  alcuno  che  sapesse  leg- 
gere e  scrivere,  senza  eccettuarne  i  due  più  grandi  monarchi 
degli  8.°  e  9.°  secoli,  quantunque  fossero  ambidue  sommi  guer- 
rieri politici  e  legislatori,  Teodorico  e  Carlomagno  :  essendo 
oggi  fuori  di  dubbio  che  malgrado  1'  ardentissima  brama  che 
nudriva  quest'ultimo  d'imparare  a  scrivere,  pensiero  che  noi 
lasciava  neppure  la  notte  ,  e  gli  faceva  porre  taccuino  e  caria 
sotto  il  capezzale  del  letto  ,  non  potè  giungere  ad  ottenere  il 
suo  intento,  perchè  troppo  tardi  incominciò  a  porsi  all'opera. 

Ora  ,  tranne  poche  rarissime  eccezioni  ,  quali  sono  gli 
uomini  altri  che  quelli  della  Chiesa  ,  regolari  specialmente,  i 
quali  abbiano  conservato  le  preziose  estreme  reliquie  delle  umane 
cognizioni,  e  le  più  ammirabili  opere  degli  antichi  che  copia- 
rono con  rara  perseveranza  ?  E  chi  mai  può  ignorare  che  i 
medesimi,  e  segnatamente  i  Benedettini  Francesi  ed  Italiani  di 
s.  Mauro,  Monte  Cassino,  La  Cava,  ed  altri  resero  i  maggiori  e 
più  utili  servizi  alla  storia  come  scrittori  conservatori  e  copia- 
tori di  scritture,  servendo  di  faci,  sebbene  deboli,  nel  deserto 
di  tenebre  che  cuopriva  il  mondo  ?  E  non  rare  volte  questi  si 
vedevano  inoltre,  adempiti  i  loro  doveri  religiosi,  dissodare  e 
fertilizzare  le  foreste  ,  ed  esercitando  gratuitamente  ovunque 
le  due  più  nobili  professioni  civili  ,  uscire  da'  loro  monasteri 
per  andare  a  difendere  arditamente  contro  la  violenza  de'  pre- 
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Il  sopra  disteso  ragionamento  è,  se  non  m'in- 
ganno ,  più  che  sufficiente  per  mettere  il  lettore  in 
grado  di  giudicare  la  questione  con  perfetta  cogni- 
zione di  merito  ;  e  per  compirne  la  discussione  pre- 
senterò riuniti  in  un  complesso  alcuni  indizj  attendi- 
bili in  favore  di  Carlo,  i  quali  sono. 

potenti  i  miseri  ed  oppressi  vassalli  ,  e  prestar  loro  i  soccorsi 
della  medicina  che  coltivarono  diligentemente ,  ed  esercita- 
rono con  successo  . 

Si  ritenga  dunque  per  certo  che  se  i  manoscritti,  mento- 
vati con  disprezzo  dal  sig.  Botta  ,  non  sono  migliori ,  ciò  pro- 
viene più  dalla  generale  ignoranza  di  coltura  ne'  privati  d'  al- 
lora ,  che  per  colpa  di  coloro  che  li  compilarono.  Imperocché 
il  poco  che  rimaneva  di  sapere  essendosi  rifugiato  presso  gli 
ecclesiastici,  essi  erano  i  soli  capaci  di  fare  de' componimenti 
più  o  meno  rozzi  secondo  l' indole  propria  de'  varj  secoli  di 
queir  età  :  e  se  gli  storici  che  si  sono  distinti  dal  risorgimento 
delle  lettere  in  qua  ,  avessero  vissuto  ne'  tempi  menzionati,  si 
sarehbero  tenuti  ad  onore  di  portare  il  titolo  di  chierico, 
probabilmente  sarebbero  stati  anch'  essi  frati  manuali ,  e  non 
avrebbero  meglio  di  loro  scritto  .  Questa  superiorità  di  erudi- 
zione del  clero  sopra  gli  altri  ordini  della  società  ,  incomin- 
ciando dalla  caduta  dell'  impero  d'  occidente  ,  durò  senza  con- 
trasto fino  al  12."  secolo,  e  potrebbesi  asserire  che,  ad  onta 
della  riforma  ,  si  mantenne  irf  parte  ne'  più  cospicui  stati 
europei  fino  al  secolo  di  Luigi  XIV.  In  appoggio  a  quest'  ul- 
timo asserto  osserverò  che,  senza  parlare  dei  sommi  pontefici 
che  dal  chiostro  ascesero  al  soglio  pontifìcio  ,  illustrando  la 
Tiara  col  loro  merito  personale  ,  uè  degP  insigni  cenobiti  che 
ottennero  di  essere  annoverati  fra  i  dottori  della  Chiesa,  i  tre 
primi  ministri  di  stato  i  quali  piìi  di  tutti  hanno  maestrevol. 
mente  governato  de'  reami  durante  un  si  lungo  intervallo,  fu- 
rono due  frati  ed  un  prete.  Sugero,  Ximenes  e  Richelieu. 
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Che  il  re  stimava  ed  amava  Tommaso;  elio  lo 
ritenne  in  Napoli,  malgrado  le  reiterate  istanze  del- 
l'università  di  Parigi,  la  quale  lo  richiamava  per  reg- 
gervi la  sua  cattedra  di  maestro,  pagandogli  una  pen- 
sione dal  proprio  regio  erario  . 

Che  prima  di  partire  da  Napoli  era  già  soprav- 
venuta una  piccola  infermità  a  Tommaso,  onde  non 
godeva  buona  salute  allorché  si  pose  in  viaggio  per 
Lione  ;  che  nessuno  potendo  indovinare  che  si  sarebbe 
trattenuto  a  Fossanova,  paese  posto  al  di  là  della 
frontiera  del  regno,  non  era  presumibile  che  ivi  fosse 
preparato  del  veleno  per  lui,  come  viene  affermato 
dal  Giannone:  che  gli  agenti  di  Carlo,  dato  ancora 
che  ne  avessero  l'ordine,  non  dovevano  somministrar- 
glielo, perchè  quando  vi  arrivò  non  gli  rimanevano 
che  pochi  giorni  di  vita,  e  che  con  piccola  dilazione 
giungevano  al  loro  intento  ,  senza  rischiare  di  com- 
promettere goffamente  ed  inutilmente  il  padrone  . 

Che  concorsero  a' solenni  uffizj  funerarj  di  Tom- 
maso ,  il  vescovo  di  Terracina ,  la  parente  nel  Ca- 
stello della  quale  cadde  infermo,  e  tutte  le  persone 
ragguardevoli  dell'  intorno ,  senza  che  fra  tanti  che 
videro  il  suo  cadavere ,  i  medici  che  lo  curarono ,  i 
religiosi  da  cui  fu  assistito,  P  iudivisibile  amico  al 
quale  scuopriva  tutti  i  segreti  fra  Reginaldo,  vi  fosse 
stato  un  solo  individuo  che  sospettasse  che  il  tossico 
gli  cagionasse  la  morte. 

Che  dice  il  Muratori  di  non  sapere  qual  ftde 
si  possa  prestare  al  Dante  per  P  avvelenamento  di 
S.  Tommaso,  e  che  uno  de' più  stimati  commentaWi 
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della  Divina  Commi  dia  ,  Bingioli  chiama  quell'  opi- 
nione non  ben  fondata  . 

Aggi  ugnerò  finalmente  che  non  è  stato  mai  nell'indole 
e  nel  costume  de' reali  di  Francia,  il  liberarsi  de' loro 
nemici  con  mezzi  veleniferi,  e  che  lo  stesso  carattere  mo- 
rale del  re,  analizzato  con  esattezza  offre  nelle  sue  ri- 
sultanze un  peso  di  più  nella  bilancia  in  suo  vantaggio. 

Lasciando  dunque  da  banda  tutto  ciò  che  è  ipo- 
tetico congetturale  ed"  ideale,  e  che  altro  fondamento 
non  aveva  che  oscura  fama,  o  delle  cicalate  e  ciance 
■volgari ,  dirò  che  parlando  di  Carlo  I.  d'  Angiò  , 
commendabili  storici  convengono,  che  educato  dalla 
piissima  regina  Bianca  di  Castiglia  sua  madre,  ebbe 
gl'istessi  insegnamenti  che  furono  dati  a  S.  Luigi  suo 
fratello ,  e  che  la  di  lui  condotta  corrispose  ,  finché 
visse  ,  a' sani  principi  ricevuti,  non  che  all'aspettativa 
degl'istitutori:  che  fu  di  grand' animo  bellicoso  sag- 
gio grave  avveduto,  ma  più  nelle  cose  di  guerra 
che  nelle  civili  e  pacifiche;  vigilante  moderato  re- 
ligioso pudico  divotissimo  «alla  sede  apostolica,  se- 
vero e  crudele  nel  punire  ,  fermo  nelle  avversità  , 
ambizioso,  avido  di  conquistare  terre  e  signorie,  ed 
avaro.  A  quel  ritratto  che  non  è  abbellito,  seb- 
bene appoggiato  sul  vero  ,  aggiungerò  che  protesse 
le  scienze  le  lettere  e  coloro  che  le  insegnavano  ; 
che  si  mostrò  costantemente  benefico  e  generoso  verso 
i  suoi  affezionati  e  fedeli  \  e  che  il  sentimento  del- 
l' esatta  osservanza  della  parola  e  quello  del  punto 
d'onore,  qualità  sì  preziose  in  un  sovrano,  forma- 
vano la  bnse  del  suo  carattere,  e  predominavano  tutte 
le  sue  passioni:  della  qual  cosa  diede  pruove  evidenti 
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allorché,  avuto  in  suo  potere  Enrico  di  Castiglia  che 
lo  aveva  perfidamente  tradito ,  ed  era  stato  uno  dei 
più  zelanti  fautori  di  Corradino ,  si  contentò  di  ri- 
tenerlo in  carcere,  perchè  gli  fu  consegnato  colla  pro- 
messa ,  che  di  lui  non  si  spargesse  sangue  (i)  ;  e 
quando  sospendendo  i  preparativi  di  guerra,  si  allon- 
tanò dal  regno  col  rischio  di  perdere  definitivamente 
la  Sicilia,  per  mantenere  la  data  parola  di  recarsi  a 
Bordeaux  ,  ad  oggetto  di  battersi  in  duello  col  re 
Pietro  d'Aragona,  contegno  che  non  fu  imitato  dal 
competitore .  E  per  citare  alcuni  tra  i  fioriti  ingegni 
italiani,  le  cui  pennellate  hanno  cooperato  alla  forma- 
zione di  quel  quadro,  nominerò  Villani,  Summonte 
Muratori  e  Denina.  Soleva  il  primo  chiamare  Carlo  I, 
lo  buono  re,  amico,  protettore  e  difenditore  di 
Santa  Chiesa  e  della  città  di  Firenze   (2),  il  se- 

(1)  Joinville  ,  ìntimo  confidente  e  storiografo  dì  s.  Luigi 
asserisce  che  1'  abate  di  Monte  Cassino  consegnò  Enrico  di  Ca- 
stiglia al  re  Carlo,  col  patto  che  non  soggiacerebbe  alla  meri- 
tata' morte  finche  egli  abate  vivesse  .  Dal  significato  di  queste 
ultime  parole  sembra  risultare;  che  il  diritto  di  asilo,  di  cui 
godevano  i  rei  di  certi  delitti  nel  santuario  di  Montecassino, 
non  li  rendeva  immuni  dalla  pena  nella  quale  erano  incorsi  , 
se  non  durante  la  vita  dell'  Abate  di  quel  monastero,  e  che 
ricoverandovisi  Enrico  non  potè  ottenere  una  promessa  più  am- 
pia di  questa . 

(2)  Nel  sentir  dare  a  Carlo  il  nome  di  buon  re  potrebbesi 
credere  che  parlando  di  quel  principe,  non  fosse  il  Villani  spo- 
glio di  passione:  senza  andare  ricorrendo  all'autorità  di  altri 
scrittori  mi  limiterò  a  riferire  1'  opinione  che  di  lui  emesse  il 
Pignoni  nella  sua  storia  di  Toscana  ed  è  la  seguente  . 
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condo ,  re  valoroso  e  saggio  .  Disse  il  Muratori  non 
potersi  negare  che  non  fosse  Carlo  degno  di  qual- 
sisia  maggior  fortuna,  perchè  principe  di  maestoso 
aspetto,  e  il  più  prode  che  fosse  allora  nelle  armi  , 
di  raro  intendimento  e  saviezza;  ed  asserisce  il  De- 
nina ,  che  egli  era  veramente  degno  dell'alta  fortuna 
e  dell'impresa  a  cui  fu  chiamato  dal  sommo  ponte- 
fice ;  soggiungendo ,  che  l' avidità  di  ottenere  gloria 
e  signorie  (passione  degli  eroi)  fu  quasi  il  solo  suo 
vizio  (i).  Il  suffragio  quindi  concorde  e  non  sospetto 
di  questi  può  con  vantaggio  essere  contrapposto  all'in- 
giusto ed  irragionevole  operare  di  uno  scrittore ,  il 
quale  ,  acciecato  dallo  spirito  di  odio  e  di  preoccu- 
pazione, impiegò  iniqui  mezzi  ed  un  favellare  insi- 
dioso per  traviare  la  pubblica  opinione,  presentando 
al  disprezzo  ed  all'esecrazione  degli  uomini  ,  lor- 
do de'più  enormi  delitti  ,  e  coperto  d' ignominia  , 
un  monarca ,  migliore  di  parecchj  suoi  predecessori 
sul  trono  di  Napoli,  ed  eziandio  di  più  d'un  prin- 

Non  è  la  cronica  di  Gio.  Villani  scevra  della  rozzezza 
,,  de'  tempi  :  spira  però  ingenuità  per  ogni  lato  3  non  pare 
„  1'  autore  addetto  ad  alcuna  fazione  ,  e  Ja  sua  opera  forma 
„  uno  de'più  autorevoli  corpi  di  storia  per  quasi  la  metà  del 
„  secolo  XIV. 

(l)  „  Era  Carlo  certamente  cupido  di  gloria  e  di  signo- 
rie,  e  fu  questo  quasiché  il  solo  vizio  che  in  lui  si  notasse; 

„  perciocché  1'  avarizia  ,  di  cui  fu  pure  accusato  nasceva  dalla 
stessa  radice  }  cioè  «lai  bisogno  che  aveva  di  denari  per  for- 

},  nire  sue  imprese  . 

Rivoluz.  d'  Italia 
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cìpe  del  suo  secolo  ;  e  che  trovandosi  in  critiche 
ed  impreviste  circostanze,  pagando  come  gli  altri  un 
tributo  alle  umane  debolezze  ,  commise  degli  errori 
e  fece  degli  sbagli,  egli  è  vero,  ma  de' quali  fu  sì 
severamente  punito  negli  ultimi  anni  del  viver  suo, 
che  la  di  lui  sorte  dovrebbe  inspirare  meno  odio  che 
compatimento  alle  anime  generose  di  tutte  l'età  (i). 

Ma  si  accosta  a  gran  passi  il  tempo,  in  cui  la 
sensatezza  comune  farà  per  sempre  sparire  dagli  sto- 
rici annali  tanti  aneddoti  inventati  ne' secoli  d'igno- 
ranza e  di  credulità ,  divulgati  da  autori  prezzolati 
dalle  fazioni,  de'quali  sebbene  mancanti  di  pruove 
abbonda  la  storia  ,  e  tutto  induce  a  credere  che  la 
novella  dell'avvelenamento  di  S.  Tommaso  abbia  la 
stessa  sorgente ,  e  debba  essere  posta  nella  medesima 
categoria  di  quelle  intorno  all'  uccisione  dell'  infante 
D.  Carlo ,  non  che  di  D.  Garzia  e  del  cardinale  Gio- 
vanni de' Medici;  romanzi  a' quali,  come  giustamente 
osservò  l'illustre  socio  di  cui  l'accademia  deplora 
tuttora  la  recente  perdita,  non  è  ormai  più  permesso 
di  prestar  fede. 

(1)  I  due  più  grandi  sbagli  di  Carlo  furono  di  non  aver 
ricevuto  a  patti  i' Messinesi,  allorché  questi  proposero  la  loro 
sommissione j  e  di  essersi  lasciato  ingannare  da  Pietro  d'  Ara- 
gona per  il  noto  duello.  Questi  sbagli  ,  anziché  denigrare  alla 
di  lui  fama  >  fanno  risaltare  luminosamente  1'  onoratezza  del 
di  lui  carattere  ;  imperocché  poteva  (  se  fosse  stato  un  tiranno 
e  un  furbo  )  accettare  le  condizioni  per  la  resa  di  Messina  , 
e  poscia  non  adempirle  ;  e  fingendo  di  recarsi  a  Bordeaux 
sbarcare  all'  improvviso  in  Sicilia  col  suo  esercito  . 
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E  per  non  omettere  cosa  alcuna  che  possa  agevo- 
larmi la  strada  onde  giungere  felicemente  al  propo- 
sto fine,  osserverò  che  la  nazione  napoletana  ha  sem- 
pre disapprovato,  che  si  chiami  con  epiteti  vituperosi 
il  principe  di  cui  conserva ,  e  Napoli  specialmente  , 
una  gradita  memoria,  per  gli  edifizj  magnifici  che  fece 
innalzare,  e  fra  i  quali  il  Castel  Nuovo  che  sussiste 
ancora,  oltre  parecchie  belle  chiese;  vedendosi  tutta- 
via il  suo  tumulo  nel  duomo  di  Napoli  da  lui  rin- 
novato, considerando  Carlo  L  come  il  benemerito  ri- 
st.i tiratore  degli  studj,  e  degli  antichi  seggi  o  piazze, 
e  quale  eccelso  ceppo  di  una  dinastia  di  sovrani,  fra 
i  quali ,  oltre  non  pochi  che  la  ressero  con  amore 
e  giustizia,  si  annovera  uuo  de' più  gloriosi  ed  in- 
vitti guerrieri  italiani. 

Non  pago  il  Giannone  di  essersi  fatto  vedere  co- 
stantemente avverso  a  questa  tradizionale  opinione  , 
non  che  al  voto  in  proposito  de'  ragguardevoli  scrit- 
tori ad  esso  anteriori  ,  voile  profittare ,  sempre  coe- 
rente a  se  stesso,  dell' ultima  circostanza  che  gli  si 
offrì,  di  mostrare  sotto  un'aspetto  disfavorevole  la 
condotta  del  re,  e  riportandone  la  morte  al  capi- 
tolo IX  del  LXX  libro ,  dice  avere  scritto  un  certo 
Teodorico  di  Niem  ,  m  che  fu  tanta  l' oppressione  e 
x>  malinconia  dell'animo  di  Carlo,  che  in  una  notte 
m  vinto  da  disperazione  da  se  stesso  con  un  laccio 
»  si  strangolò  "  .  Non  ignorava  1'  autore  della  storia 
civile  del  regno  di  Napoli,  che  questa  era  una  mera 
invenzione,  e  dandone  la  notizia  senza  conerà  dirla,  si 
lusingava  forse  che  coli' opera  del  tempo  i  suoi  leg- 
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gìtori,  che  di  buona  fede  riguardavano  il  re  Carlo 
come  empio  e  scellerato  infamato  in  eterno,  avreb- 
bero creduto  senza  difficoltà  che  fosse  morto  nell'im- 
penitenza ,  e  con  un  suicidio  . 

E  correndomi  Y  obbligo  di  dilucidare  i  dubbi  che 
potessero  nascere  a  questo  proposito  nell'  animo  di 
quelli  ,  citerò  le  proprie  parole  che  pronunziò  il  re 
pochi  momenti  prima  di  spirare  :  queste  sono  in  lin- 
gua francese  del  i3oo  ,  e  trascritte  dalla  cronica  dì 
Gio.  Villani  . 

Innanzi  che  morisse  con  grande  contrizione  pren- 
dendo il  Corpo  di  Cristo ,  disse  con  grande  riverenza 
queste  parole:  **Sifa  Dieu}  co  ni  me  je  crois  vraiment 
»  qae  vous  étes  mon  sauveur,  àinsi  je  vous  prie  que 
53  vous  ayiez  merci  de  mon  ame,  Ainsi  comme  je  fis 
»  la  prise  du  royaume  de  Sicile  plus  pour  servir 
n  sainte  Eglise  que  pour  mon  profit  ou  autre  con- 
53  voitise,  ainsi  vous  me  perdonnerez  mes  pechés  ». 
e  passò  poco  appresso  di  questa  vita . 

Questa  pubblica  confessione  la  quale,  a  giudicarne 
dall'espressioni  e  dall'atto  augusto  da  cui  fu  accom- 
pagnata ,  doveva  uscire  da'  più  profondi  penetrali  del 
cuore,  è  un  prezioso  documento  che  attesta,  non  so- 
lamente che  il  solo  interesse  non  guidò  Carlo  alla 
conquista  del  regno  ,  ma  può  eziandio  servire  di  forte 
indizio  per  credere,  indipendentemente  dalle  ragioni 
precedentemente  affacciate ,  che  egli  non  era  colpe- 
vole degli  enormi  delitti  de'  quali  è  accagionato  ; 
perchè  altrimenti  ne  avrebbe  sentito  de' rimordimenli 
all'istante  fatale,  in  cui  si  vedeva  in  procinto  di  reti- 
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der  conto  di  tutte  le  di  lui  nzioni ,  nò  lo  avrebbe 
esclusivamente  occupato  il  pensiero  di  discolparsi  re- 
lativamente all'impresa  delle  Sicilie. 

Sebbene  io  abbia  censurato  senz'  alcun  riguardo 
gli  errori,  ne' quali  sembrami  essere  incorso  il  Gian- 
none  nelle  poche  pagine  della  sua  opera  ove  ho 
portato  le  mie  investigazioni,  non  intendo  perciò  di 
sostenere ,  che  gli  storici  non  debbono  essere  scusati 
allorquando  mettono  il  piede  in  fallo .  Ben  lontano 
dal  pensare  in  tale  guisa,  porto  anzi  opinione  che 
fra  tutte  le  opere  di  letteratura  uscite  fin  ora  alla 
luce,  non  v'e  n' è  forse  una,  nella  quale  un  micro- 
scopico esame  non  riveli  qualche  sbaglio  sia  nelle 
cose,  sia  nel  modo  di  esporle  $  ma  pongo  un  gran 
divario  tra  1'  errore  e  la  mala  fede ,  come  tra  il  mal 
disposto  ed  11  calunniatore.  Che  se  gl' istorici  godono 
dell'  aurea  prerogativa  di  giudicare  gli  atti  e  le  im- 
prese de' più  illustri  e  venerandi  personaggi,  non  pos- 
sono aver  acquistato  una  tale  facoltà ,  che  mediante 
1'  obbligo  per  parte  loro  di  mostrarsi  costantemente 
veridici  giusti  e  superiori  ad  ogni  meschina  e  ver- 
gognosa passione  :  e  se  alcuno  di  essi  manca  al  pro- 
prio ufficio  ,  diviene  lecito  a  qualunque  cittadino  il 
farlo  noto  a' suoi  coetanei,  affinchè  possa  quindi  de- 
cidersi dal  pubblico  illuminato,  se  il  prevenuto  debba 
rimanere  nell'eminente  posto  ove  si  trova  collocato, 
o  scenderne  quale  intruso  per  andar  confuso  nella 
classe  degli  storici  volgari.  Duolmi  solo  che  la  mia 
voce  sia  fiacca  e  di  poco  conto,  mentre  dovrebbe 
essere   imponente  e  clamorosissima  ,   per  denunziare 
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ovunque  quelli,  ed  altri  consimili  inconvenienti ,  e 
per  avvertire  nello  stesso  tempo  i  falsi  storici  ,  che 
non  basta  l'approvazione  di  una  brigata  di  amici  o 
di  adulatori,  e  neppur  anche  gli  applausi  della  mag- 
gior parte  delle  popolazioni  di  una  sola  età  ,  per 
far  giungere  glorioso  il  loro  nome  a' posteri,  perchè 
può  un  aristarco  ,  anche  dopo  un  lungo  spazio  di 
anni,  rivangando  le  colpe  e  gli  errori  loro,  strappare 
ad  essi  il  bel  titolo  di  storico ,  qualora  sieno  imme- 
ritevoli di  portarlo . 

Frattanto  siami  permesso  il  ricordare,  prima  che 
si  risolva  la  questione  intorno  al  merito  del  Gian- 
none  ,  che  per  esser  buono  non  può  assolutamente 
lo  storico  dispensarsi  dall'essere  imparziale;  che  l'im- 
parzialità storica  consiste  principalmente  a  non  alte- 
rare i  fatti  3  ed  a  non  dare  ad  un  personaggio 
ciò  che  appartiene  ad  un  altro  ;  e  che  in  parec- 
chie circostanze  Io  storico  napoletano  si  è  dispensato 
dal  soddisfare  ad  un  tale  precetto  :  e  ponendo  in 
principio  da  una  parte,  che  l'uomo  parziale  non 
può  dire  il  vero ,  e  dall'  altra  che  il  primo  requi- 
sito della  giustizia  è  l'imparzialità,  vedesi  chiaramente 
dalla  semplice  lettura  della  di  lui  opera ,  che  egli 
non  è  uè  veridico,  riè  giusto,  nò  imparziale. 

Altro  più  grave  rimprovero  può  essergli  fatto  nel 
vederlo  copiare  degli  intieri  capitoli  della  storia  di 
Angelo  di  Costanzo,  senza  togliervi  che  le  generose 
espressioni  di  quel  rinomato  scrittore,  e  le  lodi  che 
giustamente  egli  distribuisce  alle  onorande  azioni;  come 
se  facendo  sparire  dalla  storia  de' tempi  andati  i  tratti 
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che  danno  buon  concetto  dell' uman  genere,  questa 
non  si  riducesse  ad  essere  altro  che  un  monotono  e 
schifoso  racconto  delle  pazzie  e  delle  scelleraggini 
degli  uomini;  e  da  quel  modo  di  procedere  del  Gian- 
none  sembrerebbe  risultare,  che  egli,  di  carattere  e 
di  costume  aspro  e  duro,  inclinato  all'invidia  ed  a 
dir  male  degli  altri  ,  di  cuore  insensibile  e  chiuso 
a' teneri  e  nobili  sentimenti,  avesse  la  disgrazia  di  non 
credere  alla  virtù.  Appoggierò  questa  mia  congettura 
colla  seguente  copia  di  un  brano  della  storia  del 
Costanzo  medesimo,  relativo  al  fatto  accaduto  in  Ca- 
latafimi  all'epoca  del  vespro  siciliano  (i)  . 

»  E  perchè  si  vegga  che  la  vera  virtù  è  sicura 
»  in  ogni  estremo  pericolo  ,  anche  tra  il  furore  dei 
>a  nemici,  di  tanta  moltitudine  per  universale  consenso 
»  di  tutti  i  Siciliani  fu  salvato  un  cavaliere  di  na- 
»  zione  provenzale  assai  nobile,  chiamato  Guglielmo 
»  Porcelleto  per  la  gran  virtù  e  bontà  sua  ,  nota  a 
»  tutti  i  popoli  di  quell'  isola  .  Costui  si  ritirò  poi 
»  nel  regno  di  Napoli,  ove  fu  signore  di  Sicignano, 
»  di  Palo,  e  d'alcun  altro  castello  in  Principato  ». 

Non  era  forse  spettacolo  meritevole  di  venire  sotto 
la  penna  di  un  valente  storico,  trasmesso  di  età  in 
età  alle  più  tardi  generazioni  quello  che  offrì  la  Si- 
cilia in  quell'epoca  memoranda,  allorché  tutti  gl'iso- 
lani nell'ebbrezza  ancora  delle  più  micidiali  passioni, 

CO  Calatafimi  un  tempo  ciltà  Capoluogo  di  Cantone  fab- 
bricala sulle  rovine  tli  Longanimi  ,  ora  borgo  di  circa  dieci 
mila  abitanti  . 
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dì  odio  e  di  vendetta,  ed  in  un  momento  in  cui  sa- 
rebbe stato  scusabile  il  confondere  un  innocente  con 
tanti  colpevoli  ,  resero  un  omaggio  universale  alla 
virtù  nella  persona  dell'uomo  dabbene,  e  che  al  solo 
suo  venerando  aspetto  i  ferocissimi,  i  quali  avevano 
trafitte  le  proprie  concittadine  perchè  accasate  con 
de'Francesi,  insieme  a' frutti  de' conjugali  amori  che 
portavano  nel  seno ,  impietositi  lasciarono  cadere  a 
di  lui  piedi  gl'insanguinati  pugnali?  E  se  uno  scrit- 
tore di  mala  fede  ha  procurato  di  nascondere  il  nome 
di  Guglielmo  a'  posteri  ,  altri  più  di  quello  commen- 
dabili lo  citeranno  onorevolmente,  e  daranno  alla  sua 
condotta  quelle  lodi  che  merita ,  non  già  perchè  fosse 
stata  eroica  nè  straordinaria  ,  ma  perchè  fra  tanti 
guerrieri ,  che  seguirono  Carlo  al  di  là  del  Faro  , 
egli  sostenne  degnamente  l'antico  onore  della  sua  na- 
zione ,  e  perchè  comparisce  nella  storia  quale  irrefra- 
gabile testimonio  atto  a  provare ,  che  anche  nel  tra- 
scorso di  forsennati  furori ,  non  si  spensero  del  tutto 
i  generosi  sensi  nel  petto  de' Siciliani  .  Per  quanto 
può  comportarlo  il  limitato  giudizio  d' un  debole 
mortale ,  sembra  che  scena  sì  mirabile  fosse  degna 
di  fissare  eziandio  per  un  istante  gli  sguardi  dell'Eter- 
no, Padre  comune  degli  uomini  ;  ed  ora  che  in  più 
luoghi  s'innalzano  de' monumenti  alla  memoria  de' be- 
nemeriti de'  secoli  trapassati  ,  e  che  le  virtù  guerriere 
non  sono  le  sole  apprezzate,  potrà  un  qualche  filan- 
tropo, assecondando  la  mossa  dello  spirito  umano, 
ergerne  uno  a  Calatafimi  ,  onde  perpetuare  la  rimem- 
branza del  caso  solenne,  che  in  mezzo  alla  luttuosa 
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catastrofe  tramandataci  dalla  tradizione  e  dalla  storia, 
depone  in  favore  della  popolazione  di  quel  tempo . 
E  fra  tanti  stranieri  che  da  tutte  le  parti  corrono 
ad  osservare  le  singolari  antichità  dell'  isola  ed  i  fe- 
nomeni del  formidabil  suo  vulcano ,  potranno  allora 
i  magnanimi  visitar  pure  il  mausoleo  di  un  uomo 
giusto  (i)  . 

Quale  motivo  ragionevole  potrebbesi  addurre  in- 
tanto per  iscusare  il  Giannone  di  avere  appostalameuie 

(I)  Gli  stessi  lazzaroni  di  Napoli  non  furono  nelle  stragi 
del  1 7 99.  sempre  sordi  alla  voce  della  ragione  ,  e  pruova  ne 
sia  il  seguente  aneddolto  del  quale  posso  garantirne  1'  au- 
tenticità . 

Un  francese  ,  domicilialo  in  Napoli  tino  dall'  adolescenza  , 
aveva  accettato    l'impiego  dì  segretario   del   governo  republi- 
cano  per  la  corrispondenza  colle  autorità  francesi,  ed  il  grado 
di  capitano  nella  guardia  nazionale^  e  si  ridusse  a  salvamento 
nel  castello    di    s.  Elmo  il  giorno    dell'  ingresso    dell'  esercito 
reale  comandalo  dal  Cardinale  Ruffo    nella  capitale.  L'indo- 
mani la  plebe  infuriata  percorse  le  strade  di  Napoli  uccidendo 
tutti  i  partilantì  de'  Francesi  che  potè  avere  nelle  mani,  e  metten- 
do a  ruba  le  case  loro   Una  banda  di  quella  ciurma  giunta  alla 
piazza  di  s.  Efremo   all'  Infrascata    dopo    aver   fatto  orrendo 
strazio  di  un  tenente-colonnello   della  guardia  nazionale  ,  sa- 
pendo che  il  capitano  del  quale  si  tratta  ,  e  che  abitava  in  quel 
quartiere  ,  si  trovava  in  s.  Elmo  ,  si  accingeva  a  saccheggiare 
la  di  lui  casa  ,  allorché  uno  dei  principali  facchini  ossia  laz- 
zaroni   della    piazza   alzando  la  voce   disse  loro  :  è  vero  che 
costui  è  francese,    ma    egli  c  un  buon   servo    di   Dio  e  della 
Mudo/ina  Santìssima.  Queste  parole  bastarono    per  frenare  Io 
irritamento  di  quei  forsennati  ,  ed  il  francese  tornando  a  Na- 
poli alcuni  anni  dopo,  vi  ricuperò  tutti  i  suoi  effetti. 
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nascosto  quel  fatto  ?  E  qual  è  il  fine  a  cui  mirava 
rigettando  come  nocivo  al  suo  piano  cosi  savio  di- 
visamente? Professava  egli  le  opinioni  sparse  ne' suoi 
scritti,  oppure  venduto  ad  un  partito,  del  quale  non 
era  che  uno  strumento,  e  componendo  la  sua  storia 
secondo  le  altrui  suggestioni,  voleva  egli  mantenere, 
anzi  accrescere  e  rendere  più  vivi,  degli  odj  e  delle 
antipatie  nazionali  ?  Egli  è  difficile  il  dare  una  ra- 
gione plausibile  della  di  lui  condotta  senza  ammet- 
tere questa  ultima  presunzione;  e  nell'uno  come  nel- 
l'altro caso,  si  può  senza  fargli  ingiustizia  chiamarlo 
a  rendere  conto  de' di  lui  atti,  poiché  egli  solo  n'è 
responsabile  . 

Uno  scrittore  fornito  di  rare  cognizioni  disse  non 
ha f  guari ,  che  si  potrebbe  farmi  una  plausibile  ob- 
biezione intorno  a  Pietro  Giannone  ,  ed  è  che  limi- 
tandomi ad  investigare  un'  epoca  sola  nella  di  lui 
opera  ,  si  crederà  di  leggieri  ,  che  non  abbia  trovato 
altro  da  criticare  nel  rimanente  di  essa,  e  che  la 
denunzia  di  pochi  errori  in  un'opera  di  nove  volumi 
in  ottavo  non  potrà  far  perdere  all'  autore  la  grandis- 
sima riputazione  di  cui  generalmente  gode. 

In  replica  a  tale  imponente  riflessione,  da  illudere 
facilmente  chi  non  ben  s' internasse  nell'  esame  della 
questione,  avvertirò,  ehe  le  sole  materie  di  legisla- 
zione, le  quali  abbracciano  il  diritto  civile  e  cano- 
nico sparse  in  quel  numero  di  volumi,  ne  formereb- 
bero insieme  riunite  cinque  circa;  e  che  togliendo 
da' quattro  che  rimangono,  la  narrativa  storica  copiata 
di  parola  a  parola  dall'opera  del  Costauzo,  o  presa 
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da  altri  autori  di  vaglia,  la  parte  suscettibile  di  crì- 
tica in  genere  di  storia  ,  che  si  compone  di  fatti 
raccolti  senza  distinzione ,  e  compilati  dallo  stesso 
Giannone  in  sequela  del  piano  da  lui  adottato ,  non 
arriverà  forse  a  riempire  due  volumi  . 

Premesso  ciò,  e  fermato  il  principio  che  non  è 
il  numero  più  o  meno  grande  degli  errori  in  cui 
cade  un  istorico,  quanto  la  gravità  e  l'importanza  dei 
medesimi ,  che  lo  rendono  riprensibile  ,  e  formano 
il  di  lui  demerito ,  diviene  cosa  agevolissima  il  ri- 
spondere all'enunciata  obbiezione. 

Fa  d'uopo  convenire  prima  di  tutto  che  lo  sto- 
rico non  deve  andare  a  raccogliere  alla  ventura  delle 
notizie  incerte  o  prive  di  fondamento  per  inserirle 
nella  sua  opera ,  altrimenti  trasgredisce  formalmente 
uno  de'  principali  precetti  stabiliti  dal  maestro  nella 
scienza,  quale  è,  »  che  il  dovere  dello  storico  non 
w  consiste  solo  a  riprodurre  de' fatti  accaduti,  i  quali 
»  sono  per  la  maggior  parte  effetti  del  caso  ,  ma 
»  deve  inoltre  risalire  all'origine  di  essi,  e  rivelarne 
m  la  sorgente  »  :  e  darà  qualche  peso  alla  presente 
confutazione  il  conchiudere,  che  tutti  i  fatti  di  que- 
sta specie ,  ne'  quali  incorse  il  Giannone  ,  possono  es- 
sere posti  a  di  lui  carico  . 

Progredendo  oltre,  mi  farò  lecito  di  osservare, 
che  se  sono  pochi  gli  errori  da  me  ripresi  nella 
storia  civile  del  regno  di  Napoli,  sono  per  altro  ca- 
pitali e  madornali  ;  che  sebbene  io  mi  sia  circoscritto 
nella  critica  de' fatti  relativi  a  Carlo  d' Angiò  ,  mi 
sono  però  occupato,  per  raffermare  le  mie  asserzioni, 
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dì  altri  che  vi  hanno  correlazione,  uno  eie' quali  con 
cerne  il  prrmo  re  normanno  di  Napoli  ,  che  il  Gian- 
none  tratta  con  cieca  parzialità  scusandolo  delle  bar- 
barie da  lui  commesse ,  e  che  se  non  me  lo  avesse 
vietato  la  ristrettezza  della  trattazione,  avrei  rintrac- 
ciato nuovi  mancamenti  e  sbagli  \n  quella  indicata 
parte  storica  .  E  dando  di  volo  uno  sguardo  sul  luogo 
ove  l'autore  parla  di  Carlomagno  ,  mi  è  avvenuto 
di  ritrovarne  uno  che  mi  cade  in  acconcio  di  citare 
perchè  giunge  opportuno  :  eccolo  . 

Dice  il  Giannoue  al  libro  V,  cap.  IV  del  vo- 
lume II  alla  pagina  218,  »  che  Carlomagno  per  l'in- 
»  vito  fattogliene  dal  papa  Adriano  I,  e  volendosi 
33  vendicare  di  Desiderio  re  de'  Longobardi ,  il  (pale 
»  con  tenere  in  suo  potere  i  suoi  nipoti,  (qneglino 
»  slessi  a  cui  spettava  parte  del  reame  di  Francia  ) 
«  tentava  dividergli  il  regno ,  ponendosi  alla  testa  di 
33  un  poderoso  esercito  sforzò  il  passo  delle  Alpi  in 
33  due  luoghi,  tagliando  a  pezzi  que'  Longobardi  che 
33  lo  difendevano  33  . 

Soggiunge ,  33  che  Desiderio  dall'  altra  porte  ac- 
33  corse  anch' egli  in  persona  col  suo  esercito  per 
33  impedirlo  j  ma  incalzato  da  Carlo  fu  il  grosso  del 
33  suo  esercito  disfatto  e  costretto  a  ritirarsi ,  onde 
33  risolse  di  difendersi  in   Pavia  ove  s»  chiuse  33 . 

ÌVla  non  così  andò  la  faccenda  ,  e  quel  racconto 
sa  alquanto  di  favoloso:  imperciocché  nè  Carlomagno 
sforzò  allora  il  passo  delle  Alpi  in  due  luoghi  y 
ne  tagliò  a  pezzi  que3  che  lo  difendevano  .  E  non 
è  neppure  vero  ,  che  33  valicale  le  Alpi    il  grosso 
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dell'  esercito  longobardico  fosse  disfatto  ria  lui» 
Fatto  sta  che  i  Longobardi  presi  in  una  notte  da  ino- 
pinato timore  si  diedero  precipitosamente  alla  fuga , 
onde  non  devesi  tanto  ascrivere  la  distruzione  della  loro 
dominazione  in  Italia  al  valore  de'Francesi,  quanto 
al  subitaneo  spavento  che  invase  tutto  l' esercito  che 
doveva  difendere  il  passo  delle  Alpi .  Questo  strepi- 
toso evento ,  che  trasse  seco  collo  stabilimento  del 
secondo  impero  d'Occidente,  un  cambiamento  totale 
di  dinastia  di  politica  e  di  costumi  nella  penisola 
italiana,  meritava  per  la  sua  importanza  di  essere 
narrato  con  maggiore  accuratezza,  ed  il  Denina  lo 
racconta  in  un  modo  più  conforme  alla  verità  (i). 

Quanto  alla  grandissima  riputazione  di  cui  gode 
il  Giannone  ,  torno  a  ripetere  che  non  gli  contrasto 
se  non  quella  da  lui  usurpata  come  stòrico ,  e  son 
lieto  di  potere  affermare ,  che  il  rispettabile  autore 
testé  nominato  ,  capace  al  pari  di  chicchessia  di  giu- 
dicare del  merito  degli  storici  italiani ,  parteggiò  in 
parte  questa  mia  opinione  ,  allorquando  favellando  di 
lui  disse  :  »  che  senza  la  storia  elegante  e  giudiziosa  di 
»  Angelo  di  Costanzo,  il  Giannone  il  quale  gode  gran 
»  celebrità,  sarebbe  privo  di  ogni  merito  istorico  »  . 

Ho  replicato  come  meglio  poteva  alla  savia  osser- 
vazione che  mi  è  stata  indirizzata,  ed  il  trattenermi 
più  lungamente  intorno  alla  medesima ,  sarebbe  di- 
fetto  dell'  opera  .  Qui  però  non  finisce  la  bisogna  , 

(0  V.  il  primo  volume  ,  libro  ottavo  delle  rivoluzioni 
H *  Italia  pag.  505. 
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correndomi  ancora  l'obbligo  di  dare  una  spiegazione 
del  modo,  col  quale  intendo  di  spartire  in  astratto 
V  opera  in  esamina,  indicando  in  termini  ciliari  e  pre- 
cisi in  ebe  consiste  realmente  la  tante  volte  nomi- 
nata parte  storica,  ossia  difettosa  di  essa,  lo  ebe  mi 
accingo  ad  imprendere,  per  quindi,  passare  dopo  breve 
riepilogo,  a  cbiudere  la  discussione. 

A  tal  fine  dividerò  1'  intiera  opera  in  tre  parti 
separate ,  quali  sono  memoria  o  dissertazione  sopra 
la  legislazione  del  regno  di  Napoli;  dissertazione  in- 
torno alla  polizia  ecclesiastica  o  canonica  ;  e  storia 
politico-civile.  La  prima,  ove  trattasi  non  solamente 
dell'origina  e  delle  mutazioni  delle  leggi  degli  sta- 
tuti e  de' costumi  particolari  del  regno,  ma  eziandio 
delle  Ifggi  romane,  e  di  quelle  delle  altre  nazioni 
clic  lo  signoreggiarono  ,  è  generalmente  stimata  e  com- 
mendata perchè"  fornita  di  rari  pregj  ,  e  viene  riguar- 
data senza  contrasto  come  fonte  perenne  ,  ove  pos- 
sono attingersi  infinite  notizie  importanti,  non  ebe 
esatte  ed  utili  cognizioni  da'  magistrati  e  dagli  av- 
vocati napoletani  specialmente;  e  mi  gode  l' animo  di 
potere  unire  la  mia  voce  a  quelle  di  coloro  ebe  ne 
fanno  il  ben  meritato  elogio . 

La  seconda  la  quale  concerne  l'origine  del  gius 
pontificio,  la  potestà  temporaria  ed  ecclesiastica ,  e  le 
discordie  fra  il  sacerdozio  e  l'impero,  è  ugualmente 
scritta  con  vasta  erudizione,  raro  sapere,  ed  i  punti 
ne  sono  profondamente  esaminati  e  discussi.  Ma  fosse 
pure  1'  autore  superiore  a  tutti  i  più  celebri  scrittori 
ebe  trattarono  il  diritto  canonico  da  critici  :  gli  ac- 
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cordassero  pure  anche  i  seguaci  il  titolo  di  difen- 
sore e  protettore  de' diritti  dell'impero,  come  fu  dato 
quello  della  fede  al  Torrecremata  ;  e  lo  ponessero 
eziandio  i  legisti  al  lato  o  al  di  sopra  di  Cujacio, 
sole  della  civile  giurisprudenza  ed  illustratore  della 
canonica,  io  a  tutto  ciò  non  mi  oppongo,  che  al  mio 
instituto  non  appartiene  il  farlo  :  e  qui  si  restringe 
il  mio  ufficio  ad  osservare  che  i  pareri  non  sono  con- 
cordi sul  merito  reale  di  cotesta  parte  della  storia 
civile  del  regno;  e  che  se  da  un  lato  coloro  che 
dicono  doversi  tutelare  i  diritti  del  principato  contro 
quelli  della  santa  sede,  la  innalzano  alle  stelle,  molti 
dall'  altro  ne  fanno  la  critica  ,  non  ammettendone 
tutti  i  principj  ed  impugnando  parecchi  punti  di  dot- 
trina in  essa  professati  .  Fra  questi  si  distinse  un 
nostro  lucchese  Antonio  Bianchi,  la  di  cui  opera  può 
con  frutto  essere  consultata  da  chi  volesse  prendere 
esatta  notizia  delle  materie  già  in  controversia  fra 
le  corti  di  Roma  e  di  Napoli  (i)  . 

È  fama,  che  avendo  dato  l'ultima  mano  alle  due 
surriferite  produzioni,  comprese  il  Giannone  che  pub- 
blicandole isolatamente  ,  o  riunite  in  una  trattazione, 
gli  avrebbero  queste  procurato  un  distinto  posto  fra 

(I)  Ancorché  questa  seconda  parte  dell'  opera  del  Gian- 
none  fosse  eguale  o  superiore  in  merito  alla  prima,  non  per- 
ciò verrebbe  sciolta  la  pendente  controversia  ;  perchè  rimarreb- 
be sempre  a  spiegarsi  come  potrebbe  un  autore  venire  collo- 
cato al  fianco  di  Tito  Livio  o  di  Tacito,  per  avere  scritto  due 
ottimi  trattati  di  giurisprudenza  fusi  poscia  in  uua  storia  di 
poco  pregio. 
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i  gran  maestri  e  commentatori  del  diritto  civile  ed 
ecclesiastico,  oppure  corredate  che  fossero  di  forme  e 
di  notizie  storiche ,  il  titolo  di  autore  di  memorie 
per  servire  alla  storia;  ma  non  giammai  quello  asso- 
luto e  distinto  di  storico  da  lui  ambito,  e  che  pren- 
dere non  può  il  compilatore  di  semplici  dissertazioni, 
qualunque  fosse  d'altronde  il  merito  delle  medesime  ; 
nè  poteva  lusingarsi  di  ottenere  per  loro  mezzo  una 
eccezione  che  fu  negata  all'  immortale  autore  de'  co- 
mentarj  (1);  onde  adottò  il  ripiego  di  amalgamarle 
ambidue  colla  storia  politico -civile  del  regno,  già 
scritta  per  fare  del  tutto  un  corpo  idoneo  ed  intie- 
ro. Questa  storia  politico -civile  ,  alquanto  modificata 
giusta  il  piano  e  secondo  le  idee  del  Giannone  ,  la 
quale  dà  notizia  de' principi  che  dominarono  il  reame, 
notandone  il  governo,  gli  atti,  le  imprese,  i  vizj  e  le 
virtù  ;  e  che  narra  le  perturbazioni,  i  moti  e  le  varie 
vicende  di  esso,  non  che  dell'Italia  in  generale,  è 
l'ultima  delle  tre  mentovate  parti,  la  quale  sembran- 
domi difettosa  mi  sono  accinto  ad  esaminare ,  dan- 


0)  »  Abbenchè  nè  presso  i  Greci  nè  presso  i  Latini  non 
„  si  rifrovino   commentar)  sì  finiti  e  perfetti  come  quelli  Hi 
„  Cesare  ,  e  che  sembrano  l'opera   la  più  compiuta  che  nel 
loro  genere  si  possa  sperare  ;  pure  questi  si  riputavano  sol- 
tanto  per  memorie  da  formarne  una  storia  }  e  benché  ca- 
paci  y  come    dice   Tullio  ,  di   spaventare   chiunque  volesse 
farne  la  pruova,  restavano  nulla  di  meno  nella  classe  delle 
„  memorie  ,  e  non  passavano  per  istorie  .,  . 

Andres  Tom.  8.° 
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dole  il  nome  di  storica  che  naturalmente  le  appartie- 
ne, anche  per  meglio  distinguerla  dalle  altre  due. 

Ottimo  fu  sotto  tutti  i  rapporti  e  degno  di  un 
uomo  di  merito  quel  pensiero  di  congiungere  ad  una 
storia  generale  del  regno,  quali  primarj  e  più  im- 
portanti rami,  i  trattati  di  giurisprudenza  civile  e  ca- 
nonica correlativi  alla  medesima ,  nè  può  negarsi  che 
il  Giannone  non  si  trovasse  a  quell'epoca  nella  più 
felice  situazione  che  dar  si  potesse,  e  che  se  egli 
avesse  posseduto  alcune  delle  qualità  che  distinguono 
i  grandi  storici  ,  poteva  di  leggieri  rendere  il  suo 
nome  immortale ,  sia  rettificando  gli  sbagli  ne' quali 
incorsero  altri  storici  ,  e  squarciando  il  velo  che  na- 
scondeva il  vero  intorno  a  non  pochi  fatti  della  storia 
patria  ,  sia  portando  nell'  esame  di  que'  che  doveva 
narrare  quelle  vedute  filosofiche,  quel  sodo  razioci- 
nio, e  quella  profondità  d'investigazione  di  cui  era 
dotato .  Tanto  più  gli  sarebbe  ciò  riuscito ,  che  già 
a  suo  tempo  1'  Europa  tutta  facendo  lieta  accoglienza 
allo  spirito  d'indagine  di  ricerche  e  di  critica,  che 
illustrava  nel  suo  nascere  il  secolo  \8.m0  sembrava 
invitarlo  a  seguire  Y  esempio  degli  scrittori  contem- 
poranei, i  quali  ponevano  la  più  grande  attenzione 
a  censurare  ed  a  rigettare  ovunque  i  favolosi  racconti. 

Ma ,  come  ne  feci  cenno  più  sopra ,  egli  è  più 
che  probabile,  che  non  potè  salire  a  tanto  onore,*  e 
formandosi  un  particolar  sistema  per  comporre  una 
storia  tutta  nuova,  come  egli  stesso  la  chiama,  andò 
a  rintracciare  nelle  varie  storie  delle  due  Sicilie,  ed 
in  quella  specialmente  del  Costanzo,  le  materie  ne- 
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cessarle  per  dare  compimento  alla  grandiosa  sua  ope- 
ra ;  ed  oltre  ciò  si  fece  lecito  d'introdurre  nella  me- 
desima quelle    volontarie   omissioni,  quelle  reticenze 
e  que' cavilli  tollerati  nelle  allegazioni  del  Foro  colla 
vista  di  non  compromettere  le  ragioni  de' clienti ,  ma 
che  devono  essere  del  tutto  banditi  dalla   storia  ;  e 
prendendo  negli  scritti  degli  storici  che  lo  precedettero 
i  soli  fatti  indifferenti  o  conformi  a  suoi  fini ,  mo- 
dificò ,  oppure  ommise  di  citare  quelli  che  vi  si  op- 
ponevano. Così  in  grazia  d'esempio  tacque  il  fatto  di 
Guglielmo  Porcelleto,  sebbene  narralo  dal  Sum monte 
dal  Fazello  e  dal  Costanzo ,  perchè  non  voleva  con- 
venire che  vi  fosse  un  uomo  dabbene  tra  gli  Angioini 
stanziati  nell'isola  all'epoca  del  vespro   siciliano:  ri- 
gettò il  parere   del  Summonte  e  l'asserto  dell'Am- 
mirato relativamente  ai  fìglj  di  Manfredi,  premendo- 
gli di  far  credere  che  la  vedova  ed  il  figlio  di  quel 
principe  fossero  caduti  vittime  della  crudeltà  di  Car- 
lo ,  affinchè  supponendolo  autore  di  un  atto  sì  bar- 
baro, i  suoi  leggitori  lo  credessero  di  leggieri  capace 
degli  altri  delitti  anche  peggiori ,  de'quali  lo  accu- 
sava .  Citò  di  preferenza  il  poeta  a  fronte  dello  sto- 
rico, perchè  il  Dante  da  per  positivo  l'esecuzione  di 
un  orrendo  misfatto ,  e  che  il  Villani  lo  mette  in 
dubbio   col  servirsi   di  un  si  dice ,  e  ne  incolpa  , 
non  già  il  re ,  ma  un  medico  ,  il  quale  credeva  ciò 
eseguendo  piacere  al  medesimo.  Finalmente  rapporta 
che  uno  scrittore  di  poco  conto  scrisse  essersi  Carlo 
disperatamente  strangolato  con  un  laccio:  e  per  dare 
a  tutte  le  di  lui  asserzioni  un  aspetto  di  sincerità  , 
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ed  inspirare  fiducia,  protesta  nella  introduzione  po- 
sta alla  prima  pagina  della  sua  storia,  >?  che  indi- 
"  rizza  tutte  le  sue  forze  alla  sola  traccia  della  ve- 
»  rilà,  e  che  tùttociò  che  non  si  appoggiava  a  do- 
»  cumenti  legittimi,  è  stato  da  lui  o  come  favoloso 
»  ricusato,   o  come  incerto  tralasciato  »  . 

E  a  chi  mi  si  opponesse  che  queste  non  sono 
che  congetture,  e  che  a  tenore  di  una  delle  mas- 
sime da  me  proclamate  ,  de\esi  credere  alle  belle 
azioni  e  riserbare  il  dubbio  e  1'  incredulità  per  le 
cattive,  risponderei,  che  senza  decidere  cosa  alcuna, 
espongo  solamente  una  mia  opinione;  che  que* dati 
sono  conseguenze  di  un  raziocinio  fondato  sopra  fatti  ; 
e  che  sino  a  tanto  che  non  verranno  somministrate 
delle  ragioni  che  spieghino  lo  strano  irragionevole  e 
misterioso  modo  di  procedere  del  Giannone  no'  casi 
sopra  indicati,  si  può  credere  che  detti  calcoli  non 
si  scostino  molto  dal  vero .  Imperciocché  non  si  da 
un  effetto  senza  causa,  nè  si  vede,  che  ben  di  rado, 
alcuno  agire  sistematicamente  senza  uno  scopo  deter- 
minato, e  ohe  mi  corre  l'obbligo  di  rintracciare  que- 
sto e  quello  j  che  l' intento  del  censurato  autore  non 
potendo  essere  virtuoso ,  perchè  se  lo  fosse ,  egli  non 
impiegherebbe  la  menzogna  e  la  calunnia  per  otte- 
nerlo ,  mi  è  forza  andare  a  cercare  le  cagioni  del 
suo  operare  nella  potentissima  voce  del  personale  in- 
teresse, campo  vastissimo  ove  allignansi  tante  ignobili 
e  vergognose  passioni;  e  che  l'ufficioso  difensore  per 
la  verità  di  Carlo  I.  ha  un  fondato  diritto  di  sospetta- 
re, le  intenzioni  di  colui  che  tentò  di  rapire  a  quel 


monarca  il  solo  bene  che  colle  spoglie  mortali  i  de- 
funti lasciano  sulla  terra,  qual  è  quello  di  una  glo- 
riosa ed  onorevole  memoria  ;  non  che  di  ritorcere 
contro  V  incolpatore  ne'  termini  di  ragione  e  di  giu- 
stizia gì'  istessi  argomenti  che  da  lui  furono  impie- 
gati nell'  accusa . 

Ulterior^  riflessi  sopra  la  questione  sarebbero  su- 
perflui, perchè  è  stata  a  sufficienza  discussa,  e  può 
ogni  lettore  senza  gran  fatica  apprezzare  il  merito 
reale  della  parte  storica  dell'  opera  in  discorso  ,  e 
porsi  nel  caso  di  ^convincersi  che  il  Sig.  Botta  es- 
sendosi limitato  a  biasimare  lo  stile  del  Giannone  , 
non  che  il  disordine  che  regna  nella  sua  opera,  senza 
far  menzione  degli  altri  ben  più  gravi  difetti  che  la 
rendono  dispregevole  ;  e  dichiarando  in  conclusione, 
che  tranne  quelle  due  imperfezioni  queìP  autore  sa- 
rebbe uguale  a'  primi  storici,  inferiore  a  nessuno, 
ha  proferito  un  giudizio  senza  previo  esame,  nò  pre- 
paratoria cognizione  di  causa ,  e  per  ciò  mal  ponde- 
rato  ed  inattendibile . 

Non  avendo  potuto  scuoprire  nò  indovinare  quali 
documenti  abbiano  motivato  quel  voto,  mi  è  venuto  in 
pensiero  che  1'  espressioni  ne  sieno  state  dettate  dal- 
l'esaltazione di  un  sentimento  benevolo  verso  uno  scrit- 
tore ,  il  quale  fu  perseguitato  per  le  di  lui  opinioni ,  e 
che  non  essendo  stato  mentre  visse  che  da  pochi  com- 
passionato a  cagione  del  suo  carattere,  e  perchè  la  sua 
penna  mordace  non  lasciò  mai  sfuggire  occasione  di 
vibrare  dardi  contro  i  sommi  pontefici  e  la  corte  roma- 
na, abbia  al  fine  trovato  in  questa  filantropica  età  chi 
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lo  compianga  e  lo  encomj.  Ma  che  si  tratti  dell'ope- 
ra ,  o  della  persona  del  Giannone,  l'impulso  del  sen- 
timento sarà  sempre  un  arbitro  fallace,  perchè  diame- 
tralmente opposto  alla  fredda  imparzialità  che  deve 
guidare  uno  storico  nelle  sue  decisioni  ,  nò  si  deve 
in  simili  casi  aver  riguardi  per  nessuno  . 

E  considerando  che  qualora  "venisse  la  sentenza 
dell'eruditissimo  autore  della  storia  d'Italia  a  passare 
in  giudicato,  ne  conseguirebbe  per  riverbero,  che  il 
Giannone  merita  intiera  fede  nella  sua  storia  ,  perchè 
possedeva  le  qualità  essenziali  che  costituiscono  il  vero 
storico  ;  e  che  Carlo  I.  sarebbe  stato  da  lui  trattato 
come  lo  meritava  e  secondo  i  suoi  atti  ,  giudico  es- 
sere delle  mie  parti  di  protestare  di  nuovo  ,  che 
professando  un'opinione  da  quella  diversa,  appoggiata 
sopra  le  già  esposte  ragioni,  ne  rimetto  la  decisione 
definitiva  al  pubblico  illuminato,  vale  a  dire  a  quello 
formato  della  parte  dotta  pacifica  ornata  ed  impar- 
ziale della  società ,  il  solo  giudice  di  cui  in  tale  pro- 
posito io  riconosco  la  competenza . 

Potrà  il  genio  del  male  giungere  a  pervertire  il 
mondo,  ed  a  fare  momentaneamente  sparire  dal  cuore 
dell'  uomo  i  principi  di  morale  di  giustizia  e  di  vir- 
tù j  forse  perverrà  ancora  a  deificare  il  vizio,  ed  a 
predicare  ovunque  i  cattivi  a  preferenza  de' buoni  $ 
ma  non  potendo  distruggere  l'ordine  e  le  leggi  im- 
mutabili della  natura  ;  ed  il  tempo  riponendo  presto 
o  tardi  ciascuno  al  posto  che  gli  conviene,  una  nuova 
generazione  rovescierà  l'idolo,  e  ne  rigetterà  gli  ado- 
ratori nella  polvere.  Così  ad  un'epoca  di  traviamento 


e  di  disordine,  in  cui  la  saviezza  è  trattata  di  fol- 
lia, la  moderazione  di  sciocchezza,  ed  ove  chiamatisi 
rancidi  pregiudizi  il  frutto  dell'esperienza  de' secoli, 
potrà  il  Giannone  venire  decantato  come  lo  storico 
per  eccellenza  ;  ma  è  al  di  sopra  del  potere  e  del- 
l'influenza  di  chicchesisia  di  fare  sì,  che  veramente 
tale  egli  divenga  ;  e  qualunque  possano  essere  gli 
sforzi  de'  partiti  e  le  aberrazioni  del  raziocinio 
per  innalzarlo  ,  risaliranno  i  fiumi  verso  la  loro  sor- 
gente prima  che  venga  unanimamente  riconosciuto 
uguale  a  que' sommi  ,  i  quali  sempre  moderati  giusti 
e  veraci  nelle  loro  storie  immortali,  distribuirono  ade- 
guatamente quaggiù  e  biasimo  e  lode,  e  che,  ma- 
gistrati competenti  ed  impassibili,  hanno  potuto  col- 
l'uniformità  de' loro  pareri  sulle  azioni  degli  uomini 
celebri  di  tutte  le  nazioni ,  pronunziare  delle  deci- 
sioni finali  ed  immutabili  ,  sanzionate  dal  consenso 
universale  delle  successive  generazioni,  e  l'eco  delle 
quali  risuonando  di  secolo  in  secolo  ,  e  prendendo  al 
fine  il  carattere  di  voce  della  natura  somigliano  esse, 
direi  quasi ,   ai   giudizj  di  Dio  stesso  . 

Queste  osservazioni  sono  severe,  non  so  negarlo, 
e  convengo  pure  che  sarebbero  ingiuste  ,  se  avessero 
per  oggetto  di  denigrare  in  Giannone  tutt'  altro  che 
il  troppo  decantato  ed  insussistente  di  lui  merito  co- 
me istorico ,  ed  i  suoi  difetti  in  questo  genere  non 
possono  però  distruggere  gli  altri  titoli  che  lo  rac- 
comandano alla  pubblica  estimazione  .  11  modo  col 
quale  le  medesime  sono  espresse,  sembrerà  forse  troppo 
decisivo   magistrale  e  contrario  alla  protesta  da  me 
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falla  di  sottoporle  docilmente  all'  altrui  giudizio  ;  ma 
convien  riflettere  che  se  la  qualità  la  più  essenziale 
in  uno  storico  è  di  essere  veritiero  ,  deve  egualmente 
esser  tale  colui  che  critica  le  di  lui  produzioni  j  che 
gli  errori  degli  esimj  scrittori  sono  quelli  che  più 
degli  altri  devonsi  far  noti ,  e  che  quantunque  il  mio 
stile  sia  per  l'ordinario  debole  e  prolisso,  allorquando 
si  tratta  però  di  sollevare  un  lembo  del  velo  che  nascon- 
de il  vero,  mi  agita  e  commuove  l'idea  (troppo  pre- 
suntuosa forse  )  che  le  mie  parole  indirizzate  a  tutti 
gli  enti  suscettibili  di  ragione,  possano  in  alcuno  di 
essi  produrre  del  bene,  ed  è  questo  convincimento 
che  dà  a  qualche  mia  espressione  quell'  energica  lo- 
cuzione ,  la  quale  sebbene  apparisca  pedantesca  non 
mi  sembra  disconvenire  a  sì  nobile  oggetto  :  nè  mi  è 
uscito  di  mente  nella  discussione,  che  se  fa  d'uopo 
avere  de'  riguardi  ai  vivi ,  non  si  deve  adoperare  con 
i  morti  che  il  semplice  e  schietto  linguaggio  della 
verità  . 

E  proseguendo  ad  impiegare  questo  insino  all'ul- 
timo col  dare  alle  cose  il  loro  nome  preciso  e  senza 
circonlocuzioni  ,  seguirò  V  esempio  che  in  un  caso 
presso  a  poco  simile  all'attuale,  mi  offre  il  chiaris- 
simo Andres,  il  quale  ragionando  della  storia  filo- 
sofica e  politica  del  Raynal,  concluse  col  dire:  »  sarà 
>a  forse  una  buona  opera ,  ma  non  è  certamente  una 
»  buona  storia  » .  Ed  io  servendomi  del  modo  di 
esprimersi  di  quel  sagace  autore,  con  pari  fondamento 
ed  intima  convinzione  dirò:  «  Pietro  Giannone  sarà 
forse  erudito    scientifico    filosofo    ottimo    legale ,  e 
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buono  scrittore,  ma  egli  non  è  certamente  un  buono 
storico  »  . 

Se  troppo  a  lungo  mi  sono  trattenuto  nell' esporre, 
per  avvalorare  le  mie  asserzioni,  delle  particolarità  le 
quali  sembrar  potrebbero  puerili,  se  non  avessero  per 
oggetto  di  cbiarire  de' punti  importanti  di  storia,  e 
di  rettificare  de' falsi  giudizj  ad  onta  della  loro  se- 
colare prescrizione,  devesi  condonare  questa  verbosità 
in  favore  dell'argomento.  Non  ignoro  ebe  avrei  po- 
tuto per  questo  trascegliere  soggetti  più  confacenti  al 
gusto  del  tempo  corrente  ,  che  il  criticare  le  opere 
di  autori  generalmente  graditi  è  il  vero  mezzo  di 
rendersi  nojoso  e  poco  accetto  ;  e  che  lo  spettacolo 
di  un  qualche  infelice  scrittore  barbaramente  perse- 
guitato da  un  principe,  sarebbe  in  oggi  meno  intem- 
pestivo di  quello  di  un  assoluto  e  potente  monarca 
ingiustamente  diffamato  da  uno  storico  :  ma  a  qualun- 
que categoria  appartenga  un  illustre  personaggio  gia- 
cente, trafitto  dagli  strali  della  calunnia  ,  il  tentativo 
solo  di  giustificarlo  in  faccia  agli  uomini  non  è  sce- 
vro di  godimento  per  chi  intraprende  di  farlo;  que- 
sto mi  servirà  di  ricompensa  per  aver  elevato  la  voce 
a  difesa  di  Carlo  d' Angiò  e  della  verità,  ed  avendo 
scritto  senza  amore  di  parte,  nè  mira  di  privato  in- 
teresse ,  conservo  la  lusinga  di  essermi  meritato ,  me- 
diante ciò,  la  stima  de' miei  virtuosi  socj  ,  e  quella 
delle  persone  oneste  . 


N.  B.  Uno  dei  principali  motivi  che  indussero  IJ  autore  a 
prendere  la  penna    per  distendere  queste  osservazioni  si  fu  di 
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mostrare  che  ,  a  mal  grado  del  giudizio  pronunziato  dall'  eru- 
dito Signor  Carlo  Botta  in  favore  di  Pietro  Giannone  ,  questi 
non  è  un  buono  storico  .  Oltre  le  ragioni  addotte  a  sostegno 
di  questa  opinione  ne  somministra  una  valevolissima  il  Mar- 
chese Cesare  Lucchesini  nel  suo  trattato  degli  Storici  Lucchesi 
del  i8.m0  Secolo,  ove  parlando  del  Padre  Sebastiano  Paoli  , 
autore  di  varie  vite  ,  dice  ;  che  scrisse  delle  Annotazioni  cri' 
tiche  sopra  il  nono  libro  della  Storia  Civile  del  Giannone  ,  e 
che  in  quelle  contrassegnò  sessantotto  errori  storici  dal 
Giannone  commessi  intorno  alle  cose  da'Normanni  operate.  ,, 
Ora  ammettendo  pure  che  fra  quei  68  errori  ve  ne  sieno 
alcuni  soggetti  a  controversia ,  ne  rimarranno  sempre  molti 
comprovati  ,  onde  se  lo  storico  Napoletano  non  merita  fede 
allorquando  narra  le  cose  de'  Principi  Normanni,  non  ha  il  di- 
ritto di  essere  creduto  in  ciò  che  dice  intorno  a*  sovrani  di 
casa  d' Angiò  e  specialmente  a  Carlo  ,  di  cui  in  più  luoghi 
della  sua  opera  egli  calunnia  la  memoria. 
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